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IL GENERALE NAPOLEONE 


CAPI T O L O XIII. 

Campagna di Napoleone contro V arciduca 
Carlo. 

edevansi da lungo tempd con indigna* 
zione uniTersale che il Direttorio impo> 
nesse tutto il peso della guerra ad un solo 
esercito. ^1 Soldati di questo , malgrado 
tutta la loro gUuia , lagoArànsi altresì di 
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uti cierto abbandono nel qiu^le lascia vansì. 
Sentì in 6ne il Direttorio essere necessario 
soccorrere seriamente 1* esercito d* Italia. 
Ordinò pertanto ad una di visione delleser- 
cito di Sambra e Mosa e ad un* altra di 
quello del Reno di passare le Alpi per por- 
re r esercito vittorioso in istato di prose- 
guire ne’ suoi trionfi: ma la marcia di que- 
sti rinforzi provò dei ritardi , e soltanto al 
ritorno di Napoleone da Tolentino potè 
egli passare in rassegna queste truppe^r- 
nadotte comandava la divisione di Sambra 
e Mosa; quella del Reno èra sotto gli ordini 
del generale, Delmas. Belle erano queste 
truppe e ben disciplinate; ma avevano sof- 
ferto delle diserzioni nel loro cammino, ed 
invece di trentamila uomini , questo rin- 
forzo non sommava realmente che a dieci- 
nove mila. Nulladimeno l’.esercito d* Italia 
trovayasi ornai in istato di tutto intrapren- 
dere, e poteva egli solo forzare il gabinet- 
to di Vienna a rinunziare alla alleanza col- 
r Inghilterra. 

Le sponfitte sofferte dai due eserciti di 
Sambra e Mosa e del Reno neU’ultima cam- 
pagna , ed il loro timido contegno avea- 
tio intieramente rassicurato da quella parte 
il consiglio aulico, che credette altresì di 
dover staccare sei divisioni delle sue mi- 
gliori truppe del Reno per inviarle contro 
r esercito d* Italia. Il principe Carlu ri- 
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splendente della gloria aquìstata in Germa- 
nia , prese il comando degli eserciti austri- 
( >301 in Italia, e venne ad opporsi al giovane 
generale francese. Il suo qdartier' generale 
fu stabilito ad Inspruck. 

Nei primi giorni di Marzo , 1’ arciduca 
Cario aveva cinquanta mila uomini sia nel 
Tirolo sia dietro la Piave ; aspettavane e- 
gli inoltre quaranta mila sta<}cati daireser- ^ 
cito austrìaco del Reno, lo ebe avrebbe da- . 

ta una immensa superiorità numerica sulle . 
forze francesi. 

Ardeva Napoleone d’ impazienza di assa- 
lire e cacciar d'Italia T arciduc»Carlo , le 
contava di entrare in Campagna con settan - 
ta mila uomini ; ma avendo il Direttorio 
ricusato di ratificare il trattato di Bologna; 
r esescito francese fu privo del contigente 
V del re di Sardegna e di quello di Venezia* 
che rigettò qualunque proposizione di al- 
leanza. Convenne inoltre lasciare diecimi- 
la uomini per tener di mTra la malevoglien- 
za della veneta oligarchia. Per tal modo 
non potè Napoleone entrare in Germania ' 
che con cinquanta mila uomini. Sperava 
almeno che gli eserciti di Sambra eMo- 
sa e dei Reno sì avanzerebbero per riunirsi 
allesercito d’Italia ; ma persistendo il Di- 
rettorio ne^suoi fallaci princìpi dì guerra , 
privò il generale in capo di questo esercito 
di una si utile e decisiva corporazione. 
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Fortuoatamenlte , T arciduca Carlo , per 
conformarsi al piano prescrittogli dal con» 
figlio aalioOy,avea riunitcde principali sue 
forze nel Friuli , il che permetterà ali* eser- 
cito francese di assalirlo prima dell* arrivo 
, de* sussidi del Reno. Napoleone poitò il 
suo quart ier generale a Bassa no. 

Era necessario però passare la Piave ed 
il Tagliamento in presenza dell’esercito ne> 

, mico , onde girar attorno alla sua diritta. 
Massena fu il primo a passare la Piave , 
battè la divisione Lusignano che sta vagli a 
fronte , e ne fece molti prigionieri fra i 
quali questo medesimo generale. Serrurier 
ancora passò questo fiume , marciò sopra' 
Cbnegliano , ove stava il quartier generale 
austriaco , e circondò per tal modo tutte le 
divisioni che difendevano la Bassa- Piave »' 
* il che diede agio al generale Guieux di 
eseguire il suo passaggio avanti Trevise II 
quartier generale francese fu stabilito a Co. 
negliano, ove la divisione Bernadotle giun- 
ge il dì successivo. L* inimico aveva scelte 
le pianure del Tagliamento per suo campo 
di battaglia , siccome quelle eh* erano 
assai favorevoli alla numerosa sua caval- 
leria. 

Il sedici Marzo alle nove ore del matti- 
no , i due eserciti trovavansi a fronte. Co- 
minciò il cannoneggiare dall* una e dall* al- 
tra riva. L’esercito francese , vedendo il 


nemico troppo ben preparato , cessò dal 
trarre , e stabilì il suo oU’accó. Credette 
i arciduca che prendesse posizione, e l'atta 
una mossa indietro, rientrò nel suo campo. 
Ma due ore dopo quanto tutto fu tranquil- 
lo, l’esercito francese riprese di subito le 
armi; e si precipitò nel fìume. Accoiseil 
nemico per opporsi al passaggio dei fran- 
cesi ; ma non era più in tempo. La prima 
linea avea traversato il Tagliamento nel più 
bell’ ordine e stava ordinata in battaglia 
sulla sinistra riva , ed intanto la seconda 
, linea passava il fiume , protetta dalle trup- 
pe che avevanla preceduta. Dopo più ore 
di combattimento e differenti attacchi di 
cavalleria e d* infanteria , il nemico , ve- 
dendosi circondato , suonò a ritratta , ab- 
bandonando al vincitore otto cannoni c dei 
prigionieri. 

Ai primi colpi di cannone , la divisione 
Massena aveva eseguito il suo passaggio a 
s. D miele , ed crasi impadronita della stra- 
da della Ponteba. Non potendo più l’ arci- 
duca ritrarsi per la Carinzia , essendo Mas- 
sena ad Osopo, risolvette di guadagnarla 
.strada della Ponteba per Tarvis. Mes«ena 
rujn disiava da Tarvis che due giot nidi 
cammino il perchè corse 1’ arciduca perso- 
nalmente a Clagenfurt a porsi alla testa 
della divisione di granatieri che ivi trova- 
vasi , c prese posizioni^ per arreslar Masse* 
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■ na Avendo questo generale ricevuto \* or- 
dine di marciare ad onta di qualunque , 
ostacolo verso Tarvis , vi si portò in tutta ! 
fretta. Ostinato fu il combattimento ;'sen- 
tivasi dall* una parte e daU’altra quanto im- ! 
portasse il rimaner vincitore. 11 principe 
tousttiaco non lis'parmiò la sua persona , é 
fu sul punto di esser preso U gener^ile 
, Brune spiegò il più grande valore. Gii Au- 
. striaci furon rotti e non poterono eseguire 
alcuna ritratta : glii avanzi di queste divi- 
sioni corsero a riordinarsi a Villarh dietro , 
la Brava. Padrone Massena di Tarvis , vi 
si stabilì. 

Dal campo di battaglia del Tagliamento 
crasi il generale Guieaux diretto sopra Udi- 
ne per r argine dell’ Isonzo , aveva soste- 
nuto in tutto il giorno de’ vivi combatti- 
menti col rétroguardo di Bagalitsch , e lo 
aveva forzato a precipitare la sua marcia. 
Giunti alla Chiusa di Pletz , gli Austrìaci 
si credetler salvi , ignorando che" Massena 
occupava Tarvis ; ma furono subito assa- 
liti di fronte da questo generale , alla coda 
da Guieaux , e niun’altro scampo più ri- 
mase ad essi che di posare le armi , baga- 
gli, cannoni, bandiere, tutto fu preso , non 
si ebbero però che cinque mila prigioni, 
perchè un gran nunaero di uomini erapo 
stati uccisi, feriti o presi dopo il fatto del 
Tagiiamcnto , e perchè tulli i. soldati na- 
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fivi delift Caritipla o della Groazia eransi 
sbanditi per recarsi separatamente a loro 
villaggi. 

L’ esercito francese passò la Drava sul 
ponte di Villarcb che il nemico non ebbe 
tempo di brucciare e trovossi così in Ger- 
mania. La lingua , i costumi , il clima , la 
coltura , tutto facevacontrasto coli’ Italia. 
I Francesi non ebbero che a lodarslde* pae- 
seni, il generale in capo, pubblicò un pro- 
clama che produsse ottimo ef^tto. Sebbene 
da dieci giorni la campagna fosse aperta 
sulle spalle della Piare , del Tagliamento e 
nel Fluii , i due eserciti del Tirolo erano 
rimasti inattivi. Il generale Kerpen che^co- 
mandava i corpi, austriaci , aspettava rin- 
forzi dal ileoo , ed il generale Joubet altro 
non aveva che di contenere il nemico. Ma 
dacché Napoleone si decìse ad entrare in 
Germania per la Carinzia , spedi ordine al 
generale Joubert di battere il nemico , di 
respingerlo oitrs il Brenner , e di raggiun- 
gere l’esercito a Spital. 

Cominciò Joubert il suo movimento ed 
assali il campo del generate Kerpen. Dub- 
bioso non rimase il combattimento : Ker- 
pen perdette la metà delle sue truppe a 
8. Michele ; e questa batta'glia apri il Ti- 
rolo. Joubert entrò in Neumarex con dei 
cannoni , delie bandiere e dei prigionieri. 

Mentre Kerpen era inseguito da Joubert, 
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i»nprimaxdiyisione austriaca del Reno sboc- 
cava ^da Glausen. Kerpen riordinava le sue 
truppe dietro questa divisione , e prendeva 
posizione per aspettare il suo vincitore. 
Giungevano ben presto.! Francesi , impa- I 
dronivansi della posizione ed obbligavano 
gli Austrìaci a ritrarsi sopra Mittenwald. 
Assaliti, e battuti una terza volta dalle trup- 
pe .francesi ',.gli avanzi dell’ esercito del ge- 
nerale Kerpen ritraevansi sul Brenner, Ve- 
dendo Jouber che nulla, piu opponevasi al 
la esecuzione degli ordini del generale in , 
capo cominciava il suo movimento per con- 
' giungersi al grande esercito , ed arrivava ' | 
altquartier generale con sette mila prigioni 
cbe lo imbarazzavano. 

Per tal modo , in meno di venti giorni 
r esercito deir arciduca era stato disfatto in 
due battaglie regolari ed in parecchi com- 
’hattìmenti , e respinto oltre il Brenner , 

;]■ Isonzo e le Alpi Giulie- 11 quartier ge- 
nerale francese 'era in Germania a sessanta 
leghe da Vienna , e tutto induceva a crede- 
re cbe 1* esercito francese sarebbe beo pre- 
sto sotto le mure di quella capitale. Regna- 
va la più grande costernazione alla corte 
austriaca , i mobìli preziosi e le carte di 
maggior importanza furono imbarcate sul 
Dan.ubio per essere trasportate in Unghe- 
ria in un co* giovani arciduchi ed arcidu- 
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chessé. Maria Luigia , che fu poi^ imperai 
trice d)ei Francesi ed aveva allora cinque 
annie mezzo, trovavasi nel ùuraero de’fug^ 
fiaschi. • 

'Napoleone , che entrava sempre- sulla 
cooperazione, dell’ esercito del Reno per 
giungere sino a Vienna, fu molto sconcer- 
tato, ricevendo una' lettera del Direttorio 
che lo.avvertiva di non far fondamento su 
tale cooperazione, perchè 1' esercito di Mo<- 
treau non poteva entrare incampagna per 
mancanza di battelli onde passare il Reno.' 
Il generale in capo non poteva pertanto più 
lusigafsi di entrare in Vienna : non avea 
‘cavalleria bastante per discendere nei piani 
del Danubio e tuttociò che potea da lui 
farsi , stava nell* arrivare sino alia sommi- 
tà del Simering , e nel tirar < partito dalia 
sua posizione per concludere una pace van- 
taggiosa. 

Qualche ora dopo aver ricevuto il dispac- 
cio del Direttorio, scrìveva il generalefraq- 
cese air arciduca GaTrlo per introdurre del- 
le trattative: rispondeva subito i’ arciduca 
disporsi a richiedere gli ordini alla sua cor. 
te , nOn avendo egli medesimo alcun pole- 
re-per trattare. * ■ '' 

il generale in capo delle truppe repub- 
, blicane contÌQUÒ ad-avanzare y coll’ inlen- 
-dimente di appoggiare le negoziazioni. Il 
giorno successivo ebbe luogo un’ ostinato 
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comb^ttiteento presso a Neuinarckt,oTele 
tiHiippe francesi entrarono nella notte alla 
rinfusa cogli Austriaci. L’ arciduca toccò 
grandi perdilo, e fece proporre una sospen- 
sione d' armi che. venne ricusata. Due gior- 
no dopo uccadde un* aHro combattimento 
nelle gole d’ Unstnarckt , ed il nemico fu 
respinto. 

Finalmente il quartier generale giunse il 
y Aprile a Leobeq , ove si presentarono i 
generali Bellegarde , e Merfeld, chiedendo 
un’ armistizio di dieci giorni , onde poter 
trattare della pace definitiva. L* armistizio 
fu sottoscritto la sera stessa : ma i France- 
si non accordarono .che cinque giorni. I 
plenipotenziari austriaci, giunsero a Leo ben 
il i3 Aprile ed i preliminari di pace furo- 
no sottoscritti il i8. 

Per una inconcepibile fatalità, gli eserciti 
francesi del Reno -, sulla cooperaeionedei 
quali Napoleone non dovea più contare , 
cominciarono il loro mdvimento lo stesso 
giorno in ebe furono sottoscritti i prelimi- 
nari. Il generale Hocbe nominato al co* 
mando dell'esercito di Sambra e Mosa'pas- 
sò VI Reno il i8 Aprile-^ quello sotto gli 
ordini di Mof^au varcò, altresì questo fiu- 
me il 21 . Per tutto gli Austriaci furono 
' battuti; ma l'^indomani giunse al Reno la 
«oticia de’ preliminari di Loobeo, dovette- 
ro cessare i' ostiUtà. - 
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Mentre Napoleone penetrava in Gerina- 
nia e minacciava la capitale dell’ impero , 
r austriaco generale Laudon era pervenuto 
a 'riorganizzare dieci mila uomini di mili- 
zie tirolesi. Diedegli questo rinforzo una 
grande superiorità numerica sul piccolo 
corpo di osservazione francese che fu co- 
stretto a ritirarsi. Subito fu sparsa negli 
stati veneti la novella della totale disfatta 
^ delle truppe repubblicane. L’ oligarchia di 
questo paese non serbò più contine : una- 
, leva in massa, da lungo tempo organizzata, 

, ebbe luogo nel Veronese : più di trenta 
mila paesani furono armati II Aprile so- 
I navasi a stormo per tutto: minacciavansi 
, nuovi vespri siciliani , e moltissimi francesi 
furono scannati. 

Ma il generale Kilmaine , supremo co- 
j mandante della Lombardia , riuoi le sue 
j truppe, liberò una parte de' distaccamenti 
compromessi, ed investi Verona. Giunto il 
, giorno appresso lajnotizia de* preliminari di 
^ Leoben , il loro avvilimento eguagliò T ad- 
^ dimostrato favore: domandarono di capito- 
^ lare consegnarono ostaggi , e tutto ritor- 
I nò tranquillo. 

i, Dacché Napoleone fu instrutto dello st^- 
I to delle cose avvenute alle spalle del suo 
j esercito , inviò il suo ajutante di eampo 
f Junot al Senato di Venezia , per manife- 
stargli tutta la sua jndignazlunqi Gli amici 

Gallois f Tom. IL ' % 
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"^èlla' libertà si rianimarono: il senato si 
• utniliò , cercò di scusarsi , e pose in opera ^ 
tutt’i sólili’ikifezzì di corrulEione per direr- j 
tire il teiriporale che rumoreggiava sul ca- 
pò défla vèneta oligarchia. 

Ma avéndo Napoleone intercettata una 
còrrispòòdcnza che gli Svelava tutt’ihassi 
inti^icni dèi sehatò , pubblicò la sua dichia- 
razione di guerra contro la veneta Repu’b- 
hlica , fondandola sul principio di tespin- 
gère la foi'za còlla forza: Il manifesto 'del 
generale in capo conteneva la éritmserà- 
zione delle doglian'^e de* Francesi cbtrtro 
i Vènezìarii. 

Allorché quésto manifesto giunse a 'Ve- 
nezia , e òaddero di mano le armi agli oR- 
garght. II grande consiglio délf àriStocVa- 
zia si dismise è réndétte al popolo la so- 
vranità. ‘Invano quéste si orgogliose fattìi- 
.glie sollecitarono présSo là còfté di V'ten- 
na di èssere comprese* nella sospensione d* 
’cirmi , quésta corte’ fd ‘sOrd'a àd‘ ogni* ‘loro 
istanza c avea essàle'stiè m?^e. 

Il i6'’Maggio 1797 il génèràlè ■fradiièSe , 
Bàra‘gUy 'di* HilKers èntm^n Venèzia / chia- 
mato dagli abitanti .cui gli Schiavini toì-| 
ria'ccìavàrio. 'L'à trìdòloré baiidfeia'sventolò j 
s'ulla'piaz^^ fi* Màrcd ; il'^pai‘tRo dèlia tè- ■ 
bertà tòstamente si ‘riunì in assemblea po’- i 
polare : ,1 aristocrazia fu distrutta , e prò- ^ 
oliiààfatii ' la ‘co«^ttd*Ìòrie de’ mille dìpgénto. 
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Wro iw i9osQwV*fpi(^'^*’‘fi ÀP . 9*^'- 

iMoqiJue f»rPPPArf«?tft> 
ti,.<9>ptwiii, ì \ .;y . w; ,;r. . ..• 

. jg^tj^j^tQL^ordii\«in4ut^i,g^^ SUiti. Ve- 
neti, ^ .i](og«q«rabì \a , g^ijhj, fepc / gayi^ti^e per. 
Pai;i^ irgQDGraie BernadoU®^ «pjle 
pcefifeai VeuMÌao). j^.HnA pa>£^! 4^. 
qpnqiV^tate ail* esqrqila.dalf P?VW?*P^. 

Napoleone portò allora il suo quartier 
generale 4 ^H|qntel?!|ll<>>TÌCiqo a l^lfil^no, ove 
soggiornò parecchi mesi. A Monlebello fu* 
Tono negorijfdÈÌ q .soUqjlpiji^ti^ i Sfattali colla 
Repubblica di Genova , il, re di Sardegna,, 
U PApa,,U4uca4bFi|ri»ak e,M T«^sW“' là 
fu. operata la ràuiivww delle * lUpul^Mic^ 
Qspadaoa iBi^.’Fn^napadvPf^ i Ì9f . IÙpwW?lii<?^ 
Gisalpìpa ;,e per ?r4- 

tro fra i Grigioni' e gli abitanti della 
UUioa t diede . quaUA fantos^ ,)Eieute;pxa. 
», che 4ÙU». pppqlo può euera;iQgget.talq.^ 

% altro. po.pp lo , «§Dza ,v iplacev % prun^plt^ 
» dirittApubblioqenatgiiealfis ,j *'» . 
n4Una,CQUV<enalooefiKa la» Repii^l>Jlfia,f?aqi-. 
pose, e r Austria', fu lr4U>sPWt^ a 
bello i.m^h cofte^ diiVieunu ripufip.di.rf-, 
tmoanki.. Ckwifaupf MlkxrAÌuP(imibqi 
«all « n^oaia a ioiù ohe fuiOipò , , di tuff» Al 

villaggio ^>(^t|l!pO;P<MrflMO-v.^ SJ . h;. 
i In tuOlÀ \ ^ornì^mkà^ fllapfls 
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]«òntt<qutil virit^oré , égH’ ntill«di<' | 

liieno coociliarsi la’stliaa dì tutti’ i ptiocrpi i 
per la aiia 'francfaexra '^i léaHà; Cia^bitho I 
Volévà Vederlo, festeggiarlo; 'ma egli si sot« * 
arasse alle loro vive richieste e stette con- t 
ttatiteméntii' al suoquattief generate. Tan- | 
tà saggezza e iBoderaaiode iO un ' generale 
si giovane hncora , stordiva tutti ; perii 
che Napoleone erja divenuto tutto' l' idolo' i 
deli* esercito francese e de* popoli' d’ Italia. i 

' • r ' 

C A P I T O L O XIV. ' 

' ■ Dioiotto Fruttidoro* 

•’ .»• . » 

identre gli eserciti franeeéi rnamoi tal fa- 
lua dcquistavansi e rendevano la Repufobli* 
ca formidabile al di fuori,' Pintemoéra divi* j 
ao , e sembrava jnresagire ima crisi funesta [ 
alla' libertà: • 

La ^pubblica opinibne fu da prima se- - 
dotta dai vantaggi che sembravan cou* 
ghioti alla forma 'di governo prescritta 
dalla costituzione del t^gS, ma poco si tar* 
dò a sentire tutti gl’ inconvenienti che séco i 
trascina r amalgama di cinque interessi; 
di cinque passioni , di cinque caratteri dif» 
ferenti. I ci nique Direttori fecero molti mah 
contenti^ sia per le maniere che avevano 
adottate , come per le pieeole perseeueiòni 
eht iu nome della libertà e dei diritti d«l< 
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^^PglQ Fp.rmavaosi dei parli- 

ti net seno della Rep|ib|>lio9: gli 4ni ay^-. 
TatiQ 6ducie Della costituzione del 4696 « 
ma niuna nei Direttori che pijù non niQ> 
stravanQ quella aeniplicìtà di maniera pro- 
pria a lusingare le passioni : altri avreb.ber 
rq voluto un presidente alla testa del go- 
verno; qn altro partito sospirava dietro la 
costituzione del <790. Gli emigrati infiqe 
cd i privilegiati , facean voti per laconluq- 
rivoluzione. Volle il Direttorio trarre al suo 
partito le classi privilegiale ; pon riq-^^ 
sci ; non raostiarono esse considerazione al- 
cuna per uomini privi di natali. 

Due partiti opposti formaronsi di bel 
nuovo : gli uqqìini del g3 , perchè perse- 
guitati : le classi privilegiate, perchè ac- 
carezzate. 

Il Direttorio allottò allora la politica fu- 
nesta conosciuta sotto il nome dì bascule , 
T^a fallacia e la inamortalità t|i questo siste- 
ma , portò ai più alto grado la esasperazio- 
ne degli animi. 

In tali circostanze ,.le elezioni al Gorp^ 
legislativo condussero ajla testa degl} afT}iri, 
yoaiiril contrai! al Direttorio : effetto natu- 
rale della sua falsa politica e della malp su? 
àm/ninistrazione. Il generale Pichegru, de- 
putato del Jura ai Cinquecento , fu eletto 
per acclamaziope presidente di questo eoa- 

. ■ . , ' ' , i. ■ 
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bo st«Mo Direttorio si dÌTÌse in due |»àr* 
titi. Rewbel, Aarras e Reveiliere formaro» 
no |a maggiorità : Carnoe e Barbèlenij, la 
minorità. 11 ministero fu cangiato. 

I repubblicani dichiarati andavano d’ac- 
eordo colla maggioi ità del Direttorio , i 
partigiani de’ prìncipi e delio straniero, alla 
testa de’ quali trovavasi Pichegru , WiU 
' lot , Imbert, Golomés e Rovere , forma- . 
Tano un comitato realista , cd erano soli 
a parti del segreto di questo partito : i 
dubisti di Glichi , che contavano fra loro 
uomini di merito , volevano il bene ma 
jDon sapevano farlo. Nemici dei Direttori e 
de’convensionali, si spacciavano per saggi, 
per buoni francesi , e non sapevano essi 
«tessi quel che si fossero. I loro discorsi 
secondavano la politica di Pitt e dei prin- 
cìpi , e non pertanto a niuna cosa pensavao 
meno ebe a tramare contro la Repubblica: 
i giornalisti in fine erano contrari al Diret- ' 
torio, che non sa|leva nemmeno oppor loro 
altri giornali. Non cessacrano questi scrit- 
tori dal riemp'ere i loro fogli di critiche , 
di calunnie e di declamazioni contro il ge- 
nerale dell'esercito d'Italia. Ben presto i 
^ornali di Parigi divennero 1* oggetto de| 
trattenimento dei càmiii , i soldati ne furo- 
no indignatiV * 

*' Napoleone passando la rassegna del i4 i 
' Luglio , ateta diretto un ordine del giorno 


allesercito che finiva con le seguenti parole 
- » Giuriamo sulle nostre bandiere , guerra 
» a* nemici delh Repubblica e delia costi- 
V turione deir anno III » ; fu questa la 
scintilla che produsse T incendio. Ciascuna 
divisione; ciascuna brigata , ciascun corpo 
formò i suoi indirizzi , che sentivano delia 
violenta agitazione degli animi; Berihier lo 
inviò al Direttorio ed ai consigli. 11 popolo 
si riunì : gli eserciti di Sanibra e.Mosa e 
del Reno nudiivano i medesimi sentimenti. 
In uu punto, lo spirito pubblico fu total- 
mente cangiato : ma la Repubblica non era 
però in minore pericolo. 

Un possente partito sollecitava Napoleo- 
ne ad abbattere il Direttorio ed impadro- 
nirsi delle redini del governo. La cosa sa- 
rebbe stala facile , perchè la devozione de- 
gli eserciti , coronati per lui di tanti allori 
aWebbe appianati tutti gli ostacoli : ma al- 
lora , siccome sempre , la indipendenza, la 
potenza e la felicità della Francia erano il 
suo primo pensiero ; si decise egli a soste- 
nere il Direttorio, ed a tale effetto inviò il 
generale Augerea u a Parigi. Ma se , contro 
la sua aspettativa, i congiurati avessero vin- 
to , tutto era disposto pv’l suo ingresso in 
Lione , alla testa di quindici mila uomini, 
per riunire lult’ i repubblicani e marciare 
alia volta di Parigi. 

Dal momeoto dei suo arrivo Augcieau 
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namÌ9*(o^ ai «ooiasiio delia dÌTÌ- 
sionQ ' 9 iiUtare/ Il 1-8 fi«ttulem (^4 M 4 teni« 
bi'e 1797 ) aita panda ild LÌn^rne , il BireU 
torio fece arreataré uno de' «uoi mecubriv 
barlhèietuy Caroot » avvertito a t6m>po, 
ai rifuggì a Ginevra. Alla atesaa ora , Pt« 
chegru, Willot oinquauta deputali. al eo»« 
liglio degli AnKÌaoi o de’CioqueceBto<, d’ ab 
tri centocinquanta individui , la naaggior 
parte giornaiisli furono egualnie;otearve6tah> 
ti, Il Direttorio fece conoscere la cospira* 
zinne che tramavasi contro la Repubblioa, 
e pose ^otto gli occhi della aazipne le carte 
trovate nel portafoglio d’£ntraigues« Il,por 
pol{) da prima p&rve incredulo : ma<ogni 
incertezza cessò ftubito che fu conosciuto U 
proclamo di Moreaual suo esento. 

La legge del 19 fruttidoro condannò alla 
depoi Urlone due Direttori , cinquanta dcr 
potati, e centocMìquant’ottoi altri individui. 
Furono annullate le elezioni, di parecchi 
dipartimenti : molte misure di pubblica si- 
curezza furono decretate. Merlin , e Franr 
Cesco di BTéufchateau vennero sostituiti a 
Caroot ed a Bartbèlemy , ed i progetti dei I 
nomici della Francia furono per tal modo 1 
mandali .a vuoto. , L . deputati ,v.enpero 
, imbarcati a Kochefort , e trasportali alla 
rGuiana . ^ 

Napoleone profondamente, afflitto per la 
Jfgge del iQirutJtidoi'o /espresse altamente 


ii suo malcontento , c rimproterò a tre 
Direttori, di non aver saputo vincere con 
moderasione. Approvava che Carnot Bar- 
thélero^f ed i cinquanta deputati fossero 
privati', per misura di sicurena pubbli- 
ca deile loro funsioni , e posti sotto sor- 
▼iglianza in una città dell*interno della Re- 
pubblica : desiderava che Pichegru « Wil- 
lot , Imbert , Golonnés e due o altri soltan- 
to , fossero posti in istato di accusa ed 
espiassero il delitto di cui eransi’ienduti 
colpevoli ; ma voleva che non si procedes- 
se piò oltre. Gemeva egli nel vedere uo- 
mini di grandi talenti , buoni ' patriotti ; , 
condannati sena* atto di accusa, senza giu- 
dizio, a|perire nei deserti di Sinaraari. Era 
questi un rinnovellare le, prescrizioni de’ 
romani triumviri. - 

^ I tre Direttori inebiiati della vittoria , 
non videro che il loro, trionfo io quello 
della Repubblica. I consigli non convocav 
rono le assemblee elettorali per completar - 
'ti ; rimasero essi mutilati , senza cpnside- 
ratiooi , e senza indipendenza-. . 
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‘ ’ Trattato du Gampo-Formith,. • • 

' * ‘ ‘ . ,*. . , * , * 

La giornate del iS* frùttittero eambiè> 
ad‘ un tratto Ih poHtie» dèr-BjreWorìo ,e^ 
lo rendette cieco Bulle proprie- sue for*«ì^ 
Da cfuet raometrto iH^eee'^ appiaiMrt*e. I»‘ 

■ difficoltà che presènta-va^ p»! trattato / dii 
pace coH’Aùatria", ne creava-egli-stfesso ddlte- 
ouote. F»t perciò cbe kr «juest'fepoca stessa ^ 
ricusò di ratificar» il trattato concbiu^ie 
col Ce di Sardegna , e peCTenOe ad allonto*: 
Dare del* continente T' inglese ptew-poten- 
ziarlo , lord‘ iVfalfljeslwirg che eraai rec»t»> 
a' Lillà per irì nego alare , dhbuena fede, 
la pace tra la Gran Brettagna e la francese^ 
Repubblica*, fu perciò che fece insinuar» a 
Ifapofeone di Tona pere le negozìarloni-j e 
ricominciare lè ostilità! • , 

Allorché il Direttorio si arride che cpte-i 
stVmodt non riuscirano, Inviò il *oo uUi^ 
matum , in date- del ' ag'Se^BQibpe.^"-l»ai 
Francia non voleva cedere all* Austria nè 
Venezia nè la linea dell* Adige; lo che equi- ' 
valeva ad una dichiarazione di guerra. 
Napoleone giudicò che questo utlitmUitm 
si clifTerente dalle basi stabilite a Monte- 
bello ed approvate dal governo prima del 
i8 fruttidoro, non sarebbe dall'Austria 
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accètlato , e si accorse allora quanto diffi- 
cile fosse la situa/iofie rn cui egli trovavasi, 
dovendo nella sua qualità di pieni potcnzia- 
'rio dichiarare la guerra , nel tempo stesso 
che come genéraie in capo, sV diinitterehbe 
del suo coma>ndo per uon eseguire uu plano 
di carnpaoóa codtvafio alla propria opi- 
nione. Mentre ut lidi taS^à sU questo Stato di 
cose, un dispiàccio delministro degli affari 
esteri Id fecero accorto , che nel formare il 
suo ulcirnatum , il Direttorio ave\’a ritenuto 
che il generale in Capo fosse in istato di 
“farlo accettare colla Terza dell’ armi. Qué- 
sta pattecipaziohe gli feCe conoscere, starsi 
la sorte della Francia nelle Sue maul, e di- 
pender essa dal partito che aòlotteréhbe : 
egli si decise per la pace. Si corivèniva 
di già liei principi; ma crasi ben lontano 
dà))* essère d* accordo feul tnddo di é^ecù- 
riope. Si tennero perciò ad Udine'hovelle 
conferenze : il cofite 'dì tlpheUtzel si'dib- 
'bitteVa contro l’ ultihiatatn' A\ NapòliWde : 
èd assicurava essere r‘ iinperadore irre''<S- 
’càbilmenfa risóiutò ad esporsi più presto 
a tutte ,Ie vicende'délla guerra , a fuggire 
àncora dalia su,a capitale, che ad acéòUsen- 
tire.ad una pace tanto dis vantaggiosa. Nel 
tempo stesso minàccia va il soccorso dei 
Hussl , e tBrminàva dicendo' , ch’èi;patti- 
rèbbe tì'élla notte , e che tutto il sattgUe 


che spargerebbesì in quesU novelU lotti. |i 
ricaderebbe sul negoziatoré francese. 

Napoleone viTamèpte punto da quesù 
•cappata, si alzò con molto sangue freddo, 

f irese dalla tavola un vascellino di porceU 
ana che molto piaceva al conte di Coaentr 
sei , ed esclamò : « La tregua e dunque 
» rotta , e la "guerra dichiarata: nóa ricor- 
» datevi, che, prinìa del finire di autunno, 

» io infrangerò la vostra monarchia come 
» infranco questa porcellana. » Pronun- 
ziando queste ultime parole lo gettò a 
terra con TÌvacità , salutò il congresso. ; e 
sortì. 1 plenipotenziari austriaci rimasero 
attoniti. Poco dopo seppero cheli generale 
francese , montando a cavallo , aveva spe- 
dito un ufficiale all’ arciduca Carlo per pre- 
venirlo che le negoziazioni eran rotte , e 
le ostilità ricoihincierebbero entro Tcntì- 
quattro ore. Il conte di Cobentzel « atter- 
rito , apedi tosto il marchese di Gallo a 
NappleojK colla dichiarazione sottoscritta , 
ch*e^ì aderiva all’ ultimatum della Fran- 
, eUvIldi successivo , 17. Ottobre fu sotto - 
.«ipritta la pace alle cinque della sera,,,, . ^ 

, , Con questo^ trattato , 1 * 
i Vióbbe i naturali conjfini déUs cj^ 

il Reno 'Alpi, il Mediterf^anep, > RxH*' 
nei, rOceano/ acconsentì che la Repuhhlìea 
Cisatpina fosse formata della Loipihar^fi"^ 
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nei ducati di Reggio , di Modena della 
Mirandola , delle tre legazioni ( Bologna , 
Ferrara e Romagna ) della Valfeilina e 
della parte degli Stati veneti posti sulla 
destra riva dell' Adige. Cede ancora il Li- 
sgaw , lo che allontanava gli stati ereditari 
dalle frontiere francesi. Si stabili inoltre 
che r importante baluardo di Magonza, sa- 
' rebbe consegnato alle truppe della Repub- 
’ blica , in seguito di una convenzione che 
avrebbe luogo a Rastadt, ove il plenipoten- 
‘ ziario francese ed il conte di Cobentzel 
convennero di ritrovarsi. 

’ Fu in questo famoso trattato, che l’cstcn- 
® sofe pose per primo articolo. R L'impera- ' 
dorè di Germania riconosce la Repubblica 
\ francese ». — « Cancellate questo , a lui 
^ » disse Napoleone : la Repubblica francese 

» è come il sole : è cieco chi non la vede ». 

Napoleone aveva inviatosuccessivamente 

* tutt’ i suoi generali a portare delle bandie- 
» ri a Parigi ; lo che poteva il governo in 

istato di conoscerli ed aflfezionarseli colle 
ricompense, locaricò il generale Berthiera 
portare il trattato di Campo Formio; e vo- 
' lendo dare un’attestato di stima e di con- 
^ siderazione alle scienze, aggiunse a lui il 
celebre Monge, membro della commissione 

* delle scienze ed arti in Italia. * 

I II trattato di Campo Formio sorprese il 
Direttorio ch’era ben lungi dall’ aspcttar- 

Galloi^ T. II. 3 


ile 


selo: TiaSCTèf' eWorfrtiVé<lé*ic il siió malcbrt- 
telflò , e«i tfitìòùr’abcBe ohe pertasse qtìdl- 
fcht ‘tìionrt’btò a Won' ràiificarlb ; hia la pub* 
fciicli 'òpiòiòAe età troppb'dichi'atala , t'd'^ 
vanlag^l da questo frattaló ffsrfiéu'rati’ aMa 
^'rància’, tròppo evidenti. 

* Subito dopo fa aottoscriilóne della pace, 
Napoleone rito'riiò à’Milano, pev dare Tùl- 
titìra 'èiatto 'alla' tibrganì'aza’iiólDB della Ré- 
)>ubblicia 'Glià'lpiò’a » e peVfetiónò' i pro-tr- 
Veditoénti àm'ihinlstrfertiri del suo esercitò. 

‘ Pirèse allora cohcfedò dal popolò italiano Te 
dai soldati , dirìgendo ìoVò dòrtiiilOTenU 
jfl-oclatai. • ‘ ‘ ■ ’ 

* *» Giunto a Torioò ,’^desideirava il re Sàrdb 

, vederlo éd attestargli pubfbliòà mente là 
'Stia ‘TÌcònòsteènza ; ina le ciròostanze eranó- 
di già tali cV égli nòn credette di dovérci 
Coimpiaceré di córìigièneschc dimòstraziò- 
. ìli , è òòntitìàò' la'sua atràda per Rastadt. 

Rliitiito al congresso , Nopòieohe fu^sol- 
Iteltfo di' SotloSdrì^érè ’là bbnvètìrìdné pér 
ia^ còdsegnà di Magònza 'alle truppe' fran- 
tesi 4n' CàmBiò'di TcUesia'é raltna-Nòva* , 
che ddvevSnb essèlfe' nello slessò ■giòvno ii- 
itlWSé ai Sold'atf'rfdsfrnict. ;it RaStSdV , cb- 
TòtiiiiÒ 7 *^àpòléòtfc si sòttràésb alfe 
%Mlfttióniabté 'tJf àttìihfràznòiie , di 'tRe 'i 
principi germanici 'èiàh'^ larf'^i j'é'n’óh 
W tòste le trtJppd fràtìbwì ‘éBBeto òbcUpata 
MSgÒRtà, ‘aibàiiiiWnè Sfel I U' cbrtgVeieò, tri- 




• turogoijto, fc Fra;ici^,'gÌMn8e ^ Fcirit 
dUqes? ^Ija, sua piccio^a ia.yia, 
Iterine, cu| mjuqÌQÌp8.|ità diiei4QsppD.n 

ili Of)a^ c^ll^ /fiCf 

* , • • ...... ... - ,.' % • 

c À P I t'o, L 0 xyi. ; 

\ 

« • ‘ 
Ritorno 4i\ Napoleme.a, 

».•.() • . . t ■. / •, X' 

li dqe anni che Ifapplaoni? ipomAnUp.il^ 
, av.ara egli, ripnqiplto il mpndo dpH,9i 
ito. delle sqe.f itto^^ie. ta.&d?r.^ioQg 
itata separaci riQ9pera49>i;&ed.i<prii?\'v 
leiriip pero avevano ricpnosQÌ.uMt la» 
lipa: i’intèi^a Italia ara sotton^easa a;lji^ 
;ggi^<ji^^ nppye Rapu|»l?|iahe 
create aecq^n da il francese aivlpova, 
nghilterra rloaa^^va in arw i t 

eya jnanilestatp il desideria della pa- 
i ae non ne /m conch,iuao,il tijattalQ ^ 
:niva apcu^arne la follia del Pipetlojrio 
il i8 j^uttidoro. , . 

questi 81 , grandi risultati ottenuti r,q« 
tmjeqte alle, relaziqni esterne della Re* 
Ijca.^ aggiungeyanai luUM yantaggj 
iveva raccolti nella sna ammioiatraT 
interna e neil.a spa militare.pnten^? 

I un* epoca della storia, aveva^uMi U 
to francese. provalP più ylvanacnta.'Jl 
nentu della pjroprin.vS^crior4|;^ 
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tati i sotdiEiti d’<Europà. Fu per influenza' 
delle i^ittorie d* Italia che gli eserciti del* 
'Keno e di Sambra e Mesa potei ono ripor> 
tare i franceèi 'Tessilli sulle sponde del 
Lacb, ove Turrena pel primo, aveagli inal- 
berati, al principio del 1796, contava l*im* 
peradore cento ottanta mila uomini sul Re- 
no , coi quali Tolea portare la guerra in 
Francia. Gli eserciti di Sembra e Mosa e 
del Reno non a vea no sufficienti forze per 
resistere ; ma le giornate di Montenotte, 
di Lodi ec. sparsero in Vienne lo spaven- 
tò , cd obbligaronò il. consiglio aulico a 
richiamare successivamente dai suoi eser- 
citi d* Àiemagna , il maresciallo Wurmser/ 
larcidu^l Carlo ed oltre a sessanta mila' 
uomini , lo che ristabilì I' equilibrio da 
quellfi parte, e permise a Moreau ed a' 
Jourdan di prenc^re'r'offin^iva. 

Più di cento venti milioni di contribu* 
xionfe straordinaria erano siate levate io 
|taha: la metà aveva servito a pagare, nu- 
driree riorganizzare tutt* i servigi dell' e- 
sercito ; gli altri sessanta milioni inviati al 
tesoro di Parigi, avendo ajutato a provve- 
dere ai bisogni dell’ internò ed ai servigi 
dell'esercito del Reno. Ma il sistema iìnun*- 
làère d' allora era sì vizioso, l'amministra- 
kione sì corrotta , la tesorerìa si mal go- 
vernata , che poco sollievo ne risentirono 
gli eserciti, il museo joaztoDale eresi ari io* 
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> cleV capi d* o pei; a delie ai ti che ab> 
ivano Parma, Firenz-a e Romane vaiata- 
si 'ad oltre dugento milioni. Le navi 
r^alstate. a (renpva Livorno, e Venezia 
vano rialzato la marina francese- Le 
adre di Tolone doniinavano il Mediter- 
1 ^ 0 , r A^driatico ed il Levante. U com* 
Telo di Lione , della Provenza e del 
trinato cominciava a rinascere dal mo- 
;nto in cui eragli stato operato il grande, 
ocoo dalle Alpi. Qiorni felici sembravano 
sicurati alla Francia e questa compia- 
:vasi di andarne debitrice ai vincitori 
’ Italia, . ^ 

Intanto il generale al quale la Francia 
loveva tanti vantaggi , tante ricchezze ^ 
ornava in Francia posero qual , ne sortì, 
Avrebbe eg.li potuto accettare i milioni ofr 
[ertigli in Italia ; avrebbe potuto appror 
priarsi in^mepse somme; eppure ritornava 
coi risparmi fatti su i suoi soldi , risparmi 
che a.cento.mila^ scudi non elevavans^. ^ Fu 
creduto per alcun tempo che la nazione, sè 
disponesse a discretargli qualche grande 
ricompensa: il consiglio de’ Ginquecedtq 
ay.es^ anzi formato* Patto per #unargU la 
terra di Cambod ed un gran palazzo nella 
c.|p,itale ; ma il Direttorio prese sospetto, 
lyoi si sa perchè , ,di questa proppsizioqe , 
«d ì suoi aderenti. Ig mandarono. ^ vu<>^o» 
N i a, restprqpq pf jrt^qto « .■tf .a£9*e?9e;:9k® ‘ 


» 
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SUOI {>iccoli rUpariÀli quali impiegò nfl-' 
r acquistoìdetia Malmaison in nome di sùa 
moglie. ■ ' ■ ^ , 

' Air arrivò dilfapoleone, i capi di tutf i 
partiti glissi presentarono ': ricusò egli dr 
ricevèrli. Il ' pubblico era estiemàmente 
avido' di vederlo : le strade , le piazze per ^ 
le quali credevasi eh* ei passerebbe , erano 
piene di gente; ma egli non 'si mostrò in 
luogo alcun. Non si recava al teatro che 
in un palchétto chiuso, e rigettò la propo^ ' 
sizione degli amministratori del medesi-^ 
roo che voiean dargli una rappresentazione 
solenne. 

Il Direttorio mostrò per lui i piu grandi 
riguardi, e quando credeva di doverlo con- 
sultare, inviavagli uno de’ ministri pér in- 
vitarlo ad assistereal consiglio. Ivi prende- 
va egli posto fià due Direttori, ed espone- 
va il parer suo sugli oggetti del momento. 

Avendola prescrizione di Carnot lascia- 
to un posto vacante nell* Istituto ; questo 
corpo fu sollecito di norarnare a quello il 
generale Bona parte , che \ d' allora in poi, 
ne adottò il vestito. ‘ 'i 

Il DirUtorio volendo attestare la rico- 
noscenza della Repubblica al generale deU 
I' esercito d’ Italia , gli diede una festa ma- 
gòHìca che aveva per pretesto le consegna 
del trattato di Campo-Formio. Furono in- 
nalzati lUi palchi nella pUua del husaem' 
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Borgo , e Te Bàndiere conqfuistate io Italia 
stavano raggi-up}Kite sopra la testa dei 
cinque Direttori. H discorso di Napoleone 
fu'seuip'ìice : evitò egli di parlate del frut- 
tidòro , degli affari dei tempi e della spe- 
dizione d’ Inghilterra, ma vi si rimarcaro- 
no le frasi seguenti. — «Il popolo frao- 
a cese (i) , per esser libero, deve far guer- 
» rà aVe; per ottenere una 'costituzione fon- 
» data sultji ragione, dovrà abbattere di 
» ciotto secoli di pregiudìzi : la religione, 
» la feudalità , il dispotismo , hanno sue- 
V cessi vamente governata 1* Europa ; ma 
» dalia pace che ot* voi avete conr^hiusa, 
» data r era de* governi rappresentafivi.Io 
» vi consegno il trattato di Campo- f^ormio 
» ratìQco dal Tiro peradore. Questa pace.asw, 
» sienra la libertà , la prosperità , la glo* 
w ria della repubblica. Allorché la felicità 
» del popolo francese sarà fondata su mi- 
» gliori leggi organiche, 1* Europa intera 



(i) Avrebbe detto meglio : Il p<q>olo. 

francese , per essere libertiao , e non sog- 
getto a veruna autorità , dpve far la guer- 
ra ai Re ai quali non altro è a cuora , 
che r ordine ' pubblico , e la felicità declo- 
ro popoli. Napoleone già mirava piu ài- 
^to : egli bisognava ‘le passioni attrtti per 

iavorù la sua idea trista potiliea;. ' ^ 
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risposta in nome del DirettQfiOvf- (Usg- 
$e « avere la nattrra egeyi^i^ite Uiitte le.sui 
w.^ricche^ze per formare ^apoleAme a 
•iponaigli ed il ministro, d^gli afferi este^ 
ri , Talleyraod $ gli diedero essi, pn re delle 
feste. CowiMirve egli dinoti^,, ma,vi restò 
poeo. tempo. Pii in una di c|uesfe. che ima 
celebre donna ( la signora di StraeU 
luiaata a lottare col vincitore d*Itd|ia« lo 
biterrogò in mezzo ad un gran circolo, dir 
nuadandogli quale, fossé , a parer suo , la 
pf ima femmina del mondo, inorta.o' vìv.en r 
te i >> Quella. , risposele sorridendo Napor 
M.'leone , che ha fallo piu figti n, 

I Malgrado tutt' i riguardi ed il candora 
clic i Di lettori affettavano verso Napoleo^ 
ne , travedevasi .facilmente quanta pena 
lor dasse par la sua grande popolarità* 

1 soldati rientrando in Francia loesaltavar* . 
no al cielo nelle loro canzoni , proclama.^ 
van essi, che bisognava cacciar gli avvoca^? 
ti e far lui re. L’ amministratore procede- 
va raaIe;mòlto speravaslnel vincitore d’Ita- 
lia. Napoleone senti tutta la delicatezza 
li imbfirazza della, sua situazione: .^riqusòt 
nuiladimeno di tornare a Raatadt, ma con-r 
. senti ad accettare il comando dell’ esercito!, 
d’ Inghilterra per ingannare 1’ Europa., 

"Fu allora ch’ egli partecipò al governò^t 
un progetto che ave,v;a secretamente mt-. 
drUo uel bd mezzo de’ siiqì trionfi e deh 
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quale il sapiente Mooge^fu forse il solo che 
ne fosse messo a parte a Milano. Questo 
progetto che doveva liberare Napoleone 
dalla diffidenza del Direttorio , e toglierlo 
alla nullità ^el comando nel quale preten* 
devasi di esiliarlo , era la memoranda ape» 
dizione d’ Egitto. li piano di questa , il di 
cui successo, dimostrato infallibile; apriva 
la strada dell’ Indie alla gioria francese , 
Gssò tutta r attenzione del Direttorio, e par» 
vegli soddisfazione tutt’i suoi interessi , il 
minimo de' quali , senza dubbio , era 1’ aU 
lontanamento di quell’ uomo che lo adom< 
brava. 

Le (ruppe che componevano la pre- 
tesa spedizione d’ Inghilterra, erano accan- 
tonate in Normandia, in Piccardia e nel 
BèTgico.' ì 

Il loro nuovo generale si recò ad esa- 
minarle su tult’ i punti , ma volle percor- 
rere i dipartimenti., incognito. Quanto piu 
queste corse erano misteriose, tanto mag- 
giori inquietudini producevano in Lon- 
dra , e velavano sempre più i preparativi 
nel mezzodì. Facendo tali corse concepì 
Napoleone i grandi progetti degli stabili- 
menti marittimi che fece eseguire in An- 
versa sotto r impero , e rìcODobbe i van- 
taggi che ritrarrebbe s. Quintino col ca- 
nale scavato in appresso all* epoca del 
consolato : in questi viaggi in 6ne fissò egli 
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U' 8U« >ìc]c«’ sulia'superio'rità clip la màrrt • 
dà a Bou<N)gne sopra Galais per teotace 
con spoaplici panjches (i) una intrapesa 
contro r In gbi tterra : 

Menare ae^retamente occupatasi Napoleo- ' 
ne della spedizione d’ Egitto, raristocraeià | 
della Svizzera facea ^egli st'oFzi per con- ' 
servare la preponderanza. che volea rapirle 
i.1 Direttorio , dando a questa Repubblica 
federativa una costituzione uniforme, simi- 
le a quella di Francia. I piccoli cantoni in- 
sorseio- ali’ aspetto di un rovesciamento che 
urtava i loro interessi ; fu fòrza far inter- 
Tenire le truppe francesi : si sparse del 
sangue , e I’ Europa ne fu intimorita. 

La corte di Roitia d’ altra parte , piutto* 
sto innaspi') ta che operetta dal trattato di 
Tolentino , presisteya nel suo sistema di 
avversione- alla Francia. Quel gabinetto 
composto di deboli vecchi senza saggez- 
za | 2 ) , pose in elFervescenza d’ intorno a so 
la opinione. Tumultuose scene accaddero 


(i) Battelli a remi di lunga costruzione e di 
forma svelta. N. D. T. '■ 

‘ (a) Deboli vecchi ! . ^ . eppure hanno nmiliatò 
i ‘ più grandi sovrani... la storia ci attesta la sa- 
viezza del Governo Poiitehcio .... saran deboli 
pei'chò spn indi cinquecento milAconbattenti» 
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. Dbplìòt, géne- 

rtle di arJtiWHNtìe'^ét’briief; cfbè dbV'etia Sj>o- 
iwwi ad’ U^''’àbi:^e^h'd1 *N^»pbfc Hd fli 
issassi Aàtb , èercab'do d’ impiralyfe il disor- 
dine : r ambasciatore'dòvctle ritirafrSi à^^- 
rtnze. Na[iofeone c'onSultòSH^ qbest’ affare, 
rispose, tessere necèssài’ioborreggetie la corlè 
di Roma, ; ma boo aibbattére la S. Sede- 
Revelliére però , circondato da’ sUOi^troB- 
làbtrppi ìfecte decretare Is deti^obfViifcarione 
dèi Papa, Berthier riceVètte'!’ ordihfe d* in‘- 
èatbtbiharsi alla' tolta di Robia cób ’tiò* è» 
«eretto , e di riStàlnlire’Ia romana Reptd^- 
kfiteà , lo che fu eseguito./ Il cabapldOgUo 
Vidé ‘di bu'OTo' dte* cóOSòli tìtt senàto , ub 
tribuoato. IViébriàtd il'popOló ’déllà idèà del- 
la ibdìpSddèb<&, 'trascinò la piò gVàn p^rte 
dàìcfiertì >•• • ' i • •“ ■ 

^^^^'Fiiyalnoebté ; pèr 'pónte ’ltèOltbò agrirti- 
li^rSfebi'dèl inoibéntò , ùbè itbpriidenza dei < ^ 

gèbièrale Bérbadòtte ainhaicladore a Yien- 
tfà’ y fcbè inàlbferò 'il vèssillò: tHòoldre daf- 
V alto dèi suo palazzo, fd'sul pubto dicóm- 
JiroinètTère la pace fra 1* A’dstHa te la Rè - 
ptifbbliòa francése’. 'tl pote'ólò di Vièfiofà aVea 
atrappath'la bandièra trrcòhrreted iiYSoUlitè 
Bernadotte : il direttorio voleva diebiare 
la guerra all’ Austria; ma Timperadore ac-r 
cordò delle soddisfazioni. . 

(i) Il fatto r ha smentito. 


Digitized by Googic 



( 36 ) 

Napokom intanto cominflaTa a tcmare, 
elle in mesco a tali tnrbokme una intra^ 
presa in Oriente, fosse divenuta contraria ài 
▼eri internai della patria., e domandò al 
governo che sì sospendesse la spedizione di 
Egitto. Insospettito il Direttorio, temendo, 
eh* et volesse porsi alla testa degli affari , 
,BÌ mostrò sempre più ardente per questa 
spedizione. 

Ufi partito composto di deputati che are- 
Tano molta influenza ne* due consigli , dei 
fruttidoriani che cercavano un protettore e 
de' principali e più illuminati generali^ 
sollecitò lungo tempo Napoleone a fare una 
^ scossa ed a porsi alla testa dello RepubblU 
ca. Egli vi ricusò non credendosi abba- 
stanza popolare per avanzarsi solo, e temet- 
te di compromettere il suo carattere. Si de- 
terminò quindi a partire per 1^- Egitto , ma 
colla risoluzione di ricomparire quando le 
circostanze rendessero necessaria iasua per- 
sona ; egli capiva che. per essere padrone 
della Francia faceva d’ unpo che il Direlto- 
rio provasse dei disastri iq sua assenza , e 
ebe il, suo ritornp richiamasse la vittoria 
sotto le bandiere della Repubblica. 
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j 

CAPITOLO XVII. 

Campagna £ Egitto e di Siria. 

IinproTTÌsamente la Francia sente che 
quaranta mila uomini di elette truppe sono 
riuniti nei pórti del Mediterraneo , e che_ 
un iijornenso armamento preparasi in quello 
di Tolone. Tredici vascelli di linea , quat- 
tordici fregate , quattrocento navi da tra- 
sporto son presto a ricevere ed a scortare 
quest' armata , i di cui principali generali 
sono Berthier , Caffarellì , Klèber, Desaix, 
Kégnier, Laonea, Dumas; Murat, Andréos- 
si , Belliard , Menou , Zajonscheex ì ma la 
sorpresa anche - maggiore è prodotta dai 
cento membri che la commissione delle 
scienze ed arti stacca dal seno' per aggiun- 
gerli a tale misteriosa spedizione. È que- 
sto un novello stato che s’ incammina a 
fondare la Francia ? Dove va ella a portare 
la sua libertà , U sua civilizzazione ? Nel- 
r Indie , in Grecia , in Egitto ? 11 secreto 
è impenetralùle. 

La prima opinione concepita dal gabi- 
netto di S. James , fu che tutti questi pre- 
parativi si diriggessero contro f Inghilterra . 
e .1* Irlanda , s che la Franòìa volesse pro- 
fittare della pace del continente per termi- 
Dare questa lunga lotta eoo utta guerra a 
Galois. T, Il 4 
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corpo a corpo. L* andini ragHaCo inglese si > 
conlenlò. di allestire alia presta^uoa novel- 
la squadra , onde rinforzare quelle che 
bloccavano Cadice e Brest., ed un soccorst» 
di dieci vascelli di Jinea fu altresì invialo 
a Nelson che incrociava nel Mediterraneo. 
Tutto era stato prò veduto nelle istruzioni 
, date a questo amrairaglio , trànue una spe- 
dizione in Egitto. .. 

■11 momento in6 ne deila’partenza è giun- 
to.^ Le squadre di Genova , di Civita- Vec*- 
chia , di Bastia si riuniscono a > quella di ; 
iTolone. Napoleone ha formato il suo stato ! 
maggiore e si osservano fra i sdoia^utaiV' 
ti. di campo suo fratello. Luigia, Duroc', 
Eugenio fieauhornais , ilBglio del direttore 
I Merlin , ed il polàcQO eSuIkowscky. .Tutto 
è pronto per porre alla vela. 3 
. Nella notte del 19 Maggior 179B, un col- 
po di vento danneggiali vasceilrdi Nelson^ 
e lo costringe a ripararsi uel golfo d’ Osten- 
da in Sardegna. Il generale in capo profit- 
ta di questa circostanra e' fa apparecchiare 
per la partenza,. * . - ^ 

Al momento di questa , Nepoleoue indi- 
rizza alta sua armata un proclama breve 
ed energico , - nel quale osservansi le frasi 
"seguenti ; jc Soidati ! voi avete fatta la guer • 

» ra delle montagne , delle pianure «.degli 
1». assedi: vi resta a fiaVe la guerra marit- 
» tima.. Le legiooi romane da voi qualche 
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imitate, noti ancora eguagliate, 

- M combatteranò Cartagine ora su questo 
D stesso mare., ora su’ i piani cU Zama. La 
M vittoria non le abbandonò giammai, per- 
» che l'uron sempre valorose , pazienti nel- 
t> • le fatiche, disciplinate ed unite fra loro... 

Sddati ! marinari ! voi foste sino ad or» 

M negletti ; oggi la più grande 8oliecitudÌ7 
» ne della Repubblica è a voi diretta. Il 
« 'genio delia libertà. che ha renduta la Re- 
«.pubblica fin dal suo nascere arbitra 
f> deli’ Europa, vuole eh* ella Io sia de’ mari 
» e delle più. lontane nazioni. . . » Termi-» 
nava questo proclama promettendo a cia- 
scun soldato, al ritorno di tale spedizione^ 
setter jufferi ( arpens ) di terreno. Quel sóle 
che fu . le tante volte chiamato il sole di 
Bona parte , rischiarò la maestosa partenza 
delia 'flotta. 

L>I 1 ro -Giugno 1798 la squadra francese 
stava dinanzi a Matta ; e volendo il gene- , 
rate in capo compiere la conquista del Me« 
diterraneo , ordinò uno sbarco. La discesa 
si effettuò sotto il cannone della città e del 
forti che la proteggono ; ma i cavalieri di 
s. Giovanni di Gerusalemme difesero male 
il* IcHro inespugnabile seogito. Una breve e 
vergognosa negoziazione ebbe liirrgo il gior» 
no appresso , ed i Francesi occuparono la 
città e le fortificazioni. 

'•.Così cadde l'ordine di Malta, dugento ^ 
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«effaof otto anni dopo la donazione deU 
r isola fatta da Carlo V. il tricolote sten- 
dardo em^cipò quest* ultimo asilo della 
cavalleria religiosa. D* altronde , l’ ordine 
di Malta era da lungo tempo nel più com- 
piuto decadimento , nè avea più squadra , 
ove non vogliasi dare un tal nome a quat- 
tro o cinpue' galere destinate a fare qual- 
che annuale passeggiata nel Mediterraneo , 
‘•vitando i Barbareschi : le quali ridicole 
comparse altro scopo non avevano cbe fe- 
ste e halli che davansi ne* porti di Livorno, 
di Napoli , di Sardegna'. Non fu trovato • 
Malta verun cantiere da costrutione : ua 
vascello da 64 e due fregate marciavaa 
nel porto senza sortirne giammai. I giovani 
cavalieri aveano fatte le loro caravane 
senza trarre un sol colpo di cannone o di 
fucile, e senza aver veduto mai un nemico. 

■ ' Il generale in capo lasciò una buona 
guarnigione in quest isola ed ordinò che 
si continuasse il cammino pe^ 1* Egitto. 

Essendo intanto 1* ammiraglio Nelson ri- 
tornato ad incrociare davanti Tolone, s* ac- 
corse esserne sortita la squadra, per lo cbe 
corse subito a visitare tutt* i luoghi che 
supponeva dovessero essere il ritrovo delfa 
spedizione francese. Il ao Giugno era egli 
davanti a Napoli , e là solamente seppué , 
essere la squadra francese sbarcata a Malta, 
cd avert ji'ambaiciatprt 4ella Repubblica 


1 , , ... . 
dato a conoscere clic ta spedizióne ei'a de- 
stinata per riigUto. Nelson fece ^ela versò 
Alessandria ove giunse il ag d^Metlo mesch 
Seppe Napoleone sulle coste di CandrS 
trovarsi ùnsi squarfra inglese ih'que' pa- 
raggi , ed Ordinò allora che in' vece di dl^- 
ligéisi dìtettamehte versò Alessa n'riria ili 
irtatiovrasse per ricònoscei e i! capo d’Azè 
in Affrica , nè si prèsentasse I* armata da*- ' 
vanti ’Aièssandria j ’se non quando se nè 
fossero rièevute delle notizie. Furono qtic- 
«te disposizioni favorevoli allo sbarco: irri- 
perocchè né! giorno stesso in che la floltà 
francese prendeva’ terra’ stille coste d* Af- 
frica giungerà Nelson davanti Alessandri^’; 
Non' avendo' saputo novella' alcuna déllà 
squadra’ francese , l'ammiraglio inglesi 
si diresse verso Rodi , Siràcusa e la MO- 
téà ! è là soltanto sepp’ egli lo sbarco dei 
Francesi ad Alessandria avvenutoduc gior- 
ni dopò ohe fu da lui abbandonata quella . 
rada. ’ “ ■ * '. j •' 

Appena sbarcata due divisioni , il gene- 
r.ile in'cnpo si mosse verso Alessandria, che > 
a difendersi si disponeva. Tre colonne si 
precipitarono contro i muri della città: èssi 
sono presi 'con un impeto che stòrdisce 
il nuovo nemicò : la città non lià il tempo ■ 
di capitolai e,; ma si arrendè al vincitóre* 
Frimà di sbaifcàre Napoleone aveva 
dello ai vso Wall f ficèst ili’ àti tlè'^'scìcii 
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bti proclami 1 0) * ^ ^poU cw quali noi 
^ aodiamo a vivere sodo fuaometUni : ii 
9 loro primo articolo di fede è questo : 

I» Non t>*è altro Dio che Dio , e Maometto i 
9 è il di lui profeta. Non li contraddite ' 
9 diportatevi con loro come faceste coi * 
9 Giudei e cogl’ Italiani. Abbiate dei riguar- 
» di pei loro mulE e pei loro imani , co- ! 
9 me ne aveste per i rabbini ed i vescovi..., 

9 Le legioni romane^proteggeyano tutte le j 
9 religioni. Voi troverete qui usi diversi 
» da. quelli d* Europa : conviene accostu- 
» marvisi. I popoli presso cui noi andiamo, 

9 trattano le loro mogli differentemente da 
s» noi ; ma in tutt* i paesi quegli che usa 
9 violenza è un mostro. Il saccheggio non 
b arricchisce che pochi , ma ci disonora 
» tutti , distrugge le nostre speranze , e ci 
9 rende nemici de' popoli coi quali' deve 
9 intessarci di essere amici ». 

Dopo di avere di tal modo parlato al- 
r esercito il generale in capo diresse un al- 

, i 

\ 

t 

.(i) Da questo proclama, e dall’ altro che 
immediatamente lo segue, rilevasi quale fosse 
lek Religione di Napol'eone , Altro è T astenersi 
dalla violenza , oltraggio , e forza per tirarli 
alla fede , altro il pi'estare lo stesso riguardo 
all' Imauo , ed al Vescovo. Questo è rispel,- 
tari oguftliaejtit U vedMi , e U bugia. - 


( 43 ) 

tro Proclama aS lanatici Moaulmaiiid'AIeB- 
Mandria, a Popoli d’ Egitto, ri si dirà che 
» io venga per distruggere la Tostra reli- 
3> gione : non lo credete. Rispondete cfaie 
» io vengo a restituirvi i vostri diritti , a 
» punire gli usurpatori, e che rispetto piu 
» de* Mamelucchi Dio , il suo profeta e 
» il Corano... Quadhys , sceicchi., imaoi , 
» techprbadys , dite ai popoli che noi pure 
'» siamo veri Musulmani. \^on fummo noi 
.» quelli che distruggemmo il Papa, H qua- 
» le diceva che conveniva fare la guerra ai 
j» Mulsumani r Non fummo noi quelli che 
» distruggemmo i cavalieri di Malta? Tre 
» volte felici coloro che saranno con noi ! . 
» Miseri quelli che prenderanno le armi 
» per i Mameliicchi e combatteranno^con- 
» tro di noi ,! Non vi sarà per essi sperao- 
» sa ,• periranno !» - 

Padrone appena di, Alessandria, il gene- 
rale in capo fece eseguire lo sbarco eoa 
quella attività che gU era proprias L’ am- 
miraglio Brueys ricevette (' ordine di con- 
durre la flotta all’ ancoraggio, di Aboukir , 
di dove. comunicava con, Rosetta ed Ales^ 
sandria. La squadra poi dovea entrare nel 
vecchiò porto d' Alessandria o recarsi ^ 

Prilli di partire ad iac^rai^^ijw^ 
Iciechi , Napoleone all’ 4tmi$ng^lio 

cntraee nd pqrtp rAleil|»dna; 
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ioa fatatmcVìte i 'piloti turehi dicKlararono 
non potere i varcélli da 74'entrace nel por- 
to , e meno a più forte ragione, quelli 
da 80 e da liso. Sarebbe convenuto alleg- 
gerire od impiegare dèi camelli , e d’ al- 
" tronde 1* ammiraglio temeva , enti^ato uria 
i^ollà* di non ^poterne più uscire. Furono 
riferiti tali inconvenienti al generaleio capo, 
ma egli di già erasi avanzato verso il Cairo, 
e gli' Arabi avean rotte le comunicazioni 
fra l’ esercito e ia' ^uàdra. L* ammiraglfo 
, 'Brueys avrebbe dovuto recarsi a Corfu 
taa si Qàntentò di' riparare la sua squadra 
ad Àbonklr, ove -credeva che non poteva 
essere attaccata. ■ ‘ 

Il giónao'7 Luglio , l' esercito parti da 
: Alessandria , e giunse la sera del giorno 
appresso a Damanbour'v soffrendo molto 
• in questo deserto per 1* eccessivo calore ’e 
per la 'mancanza d’ actjuà; Niun esercitò al 
j.- mondo èra mieno adatto alla spedizione di 
Egitto di 'quello' condotto dà Napoleone. 
Era 'questo l’ esercito’ d-'IUtia. 'Sarebbe dif- 
fìcile esprimere il disgusto , il mal eohteà- 
tò', ta melanconia , la disperazione di que- 
sto nei primi momenti del suo arrivo in 
-Egitto. Si videro dui dragoni sòrtir'd^llé 
file p^r precipitarsi nel Nilo: i generali 
-^più distinti -Lannes , 'è Murat i avevano so 7 
•vente lanciato , itì alcuni momenti di rah- 
l)ia , i loro cappelli gallonati abbia'; snella 
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« calpestatila presenza de’ soldati . Si tramo 
più volte di portare via le bandiere , e ri- 
condurle ad Alessandria : la gloria del loro 
capitano , il suo carettere , potevano soli 
trattenere i malcontenti. 1 soldati se la 
prendevano principalmenlecol generale Caf- 
farelli , che riputavano uno dei motori 
della spedizione , e fortuna tanaente ,'U di- 
spetto dei Francesi fini esalandosi in mot- 
teggio. CafifareUi aveva una gamba di le- 
gno, avendone perduta una alle sponde del 
Reno: ogni volta che i soldati lo vedevano 
passare , gridavano subito : ». Colui si ride 
» ben di ciò che sarà per avvenire : egli è 
sempre sicuro di avere un piede in Fren- 
» eia. » I letterati altresì erano l’ oggetto 
de’ loro sarcasmi. Gli asini erano assai co- 
muni in Egitto , e quasi tutti i soldati ne 
avevano a loro disposizione : essi li cliia- 
mavan sempre i loro mezzi letterali. La 
prima volta che l’esercito attraversò il de- 
serto y rammentandosi i soldati il procla- 
ma del generale in capo , il quale promet- 
teva a ciascun di loro sette |ugeri di ter- 
reno : » Se debbono essere situati qui i 
» nostri domini , dicevano essi , il furbo 
» poteva ben prometterci con sicurezza del 
» terreno a piacimento: noi non ne avrem- 
» mo abusato. »Gon simili scherzi obblia- 
» vano. i Francesi le loro falliche in Egitto. 
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La eì^ndotta ' |)oi deH’ esercito iid' fiiobia al 
. Affini oo% fa sempre amoiii^abìie. ' 

<"'.11 lò Lagno ì ia divisione Desa ÌT,'fij aasà> 
lita a natdaàiaii dà setU m otto centìnatà 
dì MatàelÀnchi , i' quali dopo un canno* 
iiòj^ai*ealquaDtò vivo e la perdita di al* 
cuni tde’ loro ; si ritirarono. 

' Mourad^ Bey intanto , alla testa del snó 
esercitò * avendo otto o^dieci grosse acià- 
luppe cannoniere ’e parecchi bastimenti sul 
Nilo , aspeCtai^a r^eserCito: francese al. vil- 
laggio di Chebrheis- * Avevano i Mameluc- 
chi un itiagmbco corpo di cavalieri» co- 
perto d* oro e d' argento , armato delle mi 
gliori cafabine e pistole di Londra , e moni- 
tato sui migliori cavalli del continente’. 
L’ esercito francese % non aveva che dodici 
centinaja di cavalieri mal in esseree spos- 
sati dal viaggio. Il dì i3 luglio , gli eserciti 
erano a fronte. Fu ostinato il cocnbattn- 
mento fra la flottiglia francese comandata 
dal capo di divisione Ferree e quella del 
nemico : Analmente fu fatta saltare fa loro 
ammiraglia , e venne predata una mezza 
galera. ‘ ' 

La cavallerìa de''Mameluccbi inondò tub> 
lo il piano , oltrepassò tutte le ali dell’e- 
sercito , e cercò per ogni parte il debole 
della linea francese per penetrare : ma 'da 
pertutto opponevasegU un "doppio fuoco cK 


./ . 
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fiaocoef «di' fr«tote. t Mamelucchi «tentarono 
p«ù .volte di caricare ma senza determinar-' 

- Finalmente dbpo essere rimasti una 
p^teldel giorno a mezzo tiro di cannone e< 
seguirono la loro ritratta e disparvefo, aven- 
do. perduti trecento umnioi .uccisi .e feriti. 

' J^opo sette giorni di marm* pièvi di lut- 
ato ed in uno de’ climi pin4rdenli del mon- 
do. l’Francest scopersero le PUràmidi ,v.ed 
accamparono a sei leghe dal. Gaino.'^ìl ge- 
nerale in capo seppe. che. ventiti^ he^<^n 
tutte le loro foivie eransi trincerati <adli^^ 
babeh ed a veano fortificati i loro tri ncetra- 
mentl con una sessantina di cannoni. 4 
r'1 . 21 > di Luglio parti 1* esercito francese 
da Omediner ad un ora del mattino. Que- 
sta giornata doveva^:- essere decisiva. Alla 
punta del giorno si scontròuna vanguardia 
di Mamelucchi, che ai ritirava in buon or^ 
dine senza tentare cosa alcuna : a dieci ore 
i Francesi scoprirono l* esercito nemico or- 
dinato in battaglia- La • sua destra appog- 
giava al .Nilo' e ad un gran campo trince- 
rato , armato di quaranta cannoni e difeso 
da circa venti mila uomini di fanteria ; la 
lìnea dì cavalleria de'Mamelucchi appoggia- 
va la sua destra al campo trincerato , ed 
attendéva la sua sinistra nella direzione 
delle Piramidi. Contava’ circa otto in no- 
vernila cavalli. L’ esercito intero compone- 
vasi di sessanta mila uomini , tutto com- 
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prcsò.’ Due o ^tre tàwl ÒeélitofVaiMv 
la estremità della sinistra , e riennfifaao 
rinterrano fra i Maroelàccbi e ie Pn^dlìiddÉ* 

■ Queste disposieìoni erano formidabili. lgoOS< 
ravano i Francesi quale sarebbe il contegno* 
de* Giannizzeri e degli Saphis dèi Cairo, 
conoscerano e payentarano J*abilità> e Tini* 
petqoso valore de’Mameiocchi.' ' '' 

L’ esercito francese si ordinò in batta-^ 
glia, e Dessaix comandava la diritta. Si av»- { 
vide allora il generale in capo , col messo 
di buoni caonocchiali,- essere il campo ne- 
mico appena abbozzato e non trovarsi i can- 
noni sopra carri di campagna. Erano que- 
sti grossi cannoni di ferro tratti di basti- 
menti e serviti di equipaggi della flotti- 
glia. Le disposizioni della battaglia dove- 
vano essere analoghe a tale cognizioni. 

Napoleone prese subito il partito di 
proluOgarlo la diritta , e di seguire il mo- 
vimento di quest’ala con tutto 1* esereito 
oltrepassando il tiro dei cannoni del cam- 
po trincerato. Per questa mossa , > non «- 
crebbero a fare i Francesi che coi Manie- 
lucchi e la cavalleria , mentre T artig'lieria 
e la fanteria del 'nemico . non potrebbe' più 
esserli di alcun soccorso. ■ v . 

Mourad-Bey comandante in capo di tutto 
)’ esercito nemico : veduta la mossa delle 
francesi colonne , non tardò ad^ indovi- 
narne lo seopoiesi accorse dipendere il 


• . 

destino della giornata 'dal non lasciarci ese< 
guire questo movimento. Partì immediata" 
mente alla testa di sette in otto mila cava« 
lieri^e si portò ad affrontare la divisione 
I Desaix , che avanzavasi per la estremità 
I delia diritta. Questa divisione fu per un 
. istante compromessa; ma fortunatamente la 
massa dei Mamelucchi non giunse che al- 
, cuoi minuti dopo , i quadrati erano perfet* 

, tamente formati , e questi ricevettero la ca* 

I rica con sangue freddo. Napoleoneche tro- 
I vavasi nel quadrato del generale Duglia 
, marciò subito sulla massa de* Mamelucchi, 

, e si collocò fra il Nilo ed il generale Re- > 
j gnier. In mezzo alia mitraglia , alla polve- 
, re, alle grida, al fumo, una parte de’ Ma- 
melucchi rientrò nel campo di Embabeh : 
la cavalleria si spinse sulla fanteria, e que- 
sta si precipitò nei battelli per ripassare 
il Nilo.. Mourad-6ey ed i più abili dei suoi; 
eraosi ritirati sopra Gizeb: gli altri Mame-^ 
lucchi accorgendosi di aver data una falsa 
direzione alla loro ritratta , vollero ripren- 
dere la strada di Gizeh ; ma non eran più 
in tempo. Posti fra due fuochi , vollero 
I tentare di attraversare il Nilo , che gl' in- 
chiotti. - • . 

< Trinceramenti , artiglieria , pontoni , 
bagagli, tutto, cadde in potere de* vincitori. 
Oltre dieci mila Mamelucchi o fan- 
taccini annegarono o. rimasero sul campo 

5 
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di battaglia. 1 Mamelucchi aTCTauuaul Ni- 
lo una sessantina di bastimenti carichi ,di 
tutte le loro Ti«;bezze| e furono costretti 
ad appiccarvi il fuoco. Per molti giorni 
r esercito non si occupò che nel pescare i 
cadaveri de* Mamelucchi : le loro preziose 
armi , il molto oro che solevan portare 
indosso, rendevano i soldati zelantissimi dì 
tali ricerche. 

Fu sull’ incominciar di questa battaglia, 
cui Napoleone nominò battaglia delle Pi» 
ramidi , che diresse all’ esercito il celebre 
proclama che comincia con queste parole. 
» Soldati ! dall' alto di tfueste Piramidi , 
.quaranta secoli vi coìUemplano ! ! ! . » 

Verso le nòve ore della sera , Napoleone 
entrò nella casa di campagna di Mourod- 
Bey a Gizeh. D’ allora in poi , la piò gran- 
de abbondanza regnò nel campo francese e 
l’esercito cominciò a riconciliarsi coll’ Egit- 
to. Il di successivo sul far dei giorno , Na- 
poleone fece passare la divisione- Vial nel- 
r isola di Radah. La flottiglia francese in- 
tanto non giungeva.: il Nilo era basso cd 
il contro ammiraglio Perée facea dire non 
poter indicare il giorno dei suo arrivo. 
Questa contrarietà era estrema , imperoc- 
ché Conveniva impadronirsi del Cario oel 
primo momento di stupore. Fortunatamen.- 
te regnava la costernazione in quella gran- 
de città. 
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proclami^ pubblicati m Napoleon al 
suo ingresso in Egitto furono inviati al 
Cairo assiema ad un Dragomanno incari> 
cato a far conoscere le intenzioni de- Fran- 
cesi al Gadi-scheirk ,'imano della grande 
moschea. Il Pascià aveva abbandonato il 
Cairo , ma il suo Kiaya venne a conferenza 
con 'Napoleone. L’ indomani una deputa- 
zione di Sceicchi del Càiro giunse a Gizeh 
per annunziare , essersi' Ibrainà-Bey recato 
ad accampare lonlano dalla città ed >avere 
i. Giannizzeri deciso di arrendersi li gene- 
rale Dupuy fu inyiato ai Cairo come co*, 
"mandante d’armi / prese possesso della cit- 
tadella , e le truppe francesi passarono il 
canale ed occuparono il Vecchio Cairo è 
Boulac. Il generale in capo fece il sub‘ in- 
gresso nel Cairo il a6 di Luglio e andò ad 
alloggiare nella piazza El-Bekir ; nella casa 
di Elify-Bey, trasportaiidovi il suo quartier 
generale. 

Intanto , i due principali Bey Ibraim e 
Mourad, lentamente ritraevansi I’ uno ver- 
so la- Siria , T altro sull’ alto Egitto. Il ge- 
nerale in capo si pose ad inseguire Ibraim, 
ed incontrati ' a Belbeis gli avanzi della ca*- 
ravana della Mecca saccheggiata dai soldati 
di'questo Bey, liberò i mercanti arabi, diede 
-loro una scorta francese percoiidurlialCairo. 
il Poco dopo i Francési trovarono Ibraim- 
Bey e gli avanzi djei tao esercito a Salabie, 
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ma poche oi’e combattiaien^ |)astar0|ij». 1 
• per respiogerlom Siria. . . I 

Liberata dal suo più pericoloso DemicO|. ( 
tornava Napoleone ai Cairo , ove sapeva. ' 
battaglia navale di Aboukir ed i disa- 
stri della flotta francese. Trovavasi per tal 
modo prigioniero nella .sua propria con- i 
quista ; ma non dispera va di cosa alcuna., 

3* Noi non abbiamo più flotta , diceva 
3» egli ai soldati ebbene !, bisogna restar j 
V qui, o sortirne grandi come gli antiehi » 

La distruzione della, squadra francesa, 
aveva eccitato una sorda agitazione nella 
città del Cairo,: il generale incapo abile a. 
trar profittò da tutte le occasioni che po- 
tevangli conciliare 1’ amicizia degli abitan- 
ti , colse la prima che gli si presentò , per^ 
rendere omaggio ad una Ideile istituzioni 
politiche e religiose del paese. Era allora, 
l’epoca di quella operazione della nai^rA 
che in ciascun anno spande il Nilo sul 
suolo Egizio , e dell’ antica cerimonia, di 
questo popolo pure in ogni anno celebrata, 
in memoria di tale beneficio. Presedette 
il generale francese a questa festa , della 
quale il Pascià lasciò a lui tutto 1’ onore. 
Ad un segno dato da Napoleone , la statua 
'della fidanzata del Nilo è precipitata nei 
flutti ; la diga è rotta , ed il popolo ià ri- 
suonare confusamente i nomi di Bonaparté 
e di Maoinetto. Subito dopo, il generai# 
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francese celebrò presso gli Sceìcchi la na- 
scita di Maometto : le evoluzioni militari 
eh’ ebbero luogo in tale occasione furono 
eomandate dallo stesso generale , il quale 
sparse grandi elemosine , ed il suo nome 
fu di nuovo confuso Con quella d* Alì. 

L’ epoca in fine non meno religiosa della 
partenza della caravana del Cairo per la 
Mecca , venne a compiere la naturalizza- 
zione del generale e dell’ esercito, e ad ac- 
crescere la confidenza già dai Francesi in- 
spirata al popolo. Napoleone diede ordini 
perchè la cara vana fosse protetta , e scrisse 
egli stesso allo sceriffo delia Mecca. 

La situazione morale risultante dai di-, 
versi interessi e dalle diiferenli razze che 
abitano 1’ Egitto, non isfuggì a Napoleone, 
e sopra di quella fondò egli il sistema suo 
di governo. 

Poco vaghi di amministrare la giustizia- 
ne! paese , non lo avrebbero i Francesi po- 
tuto , quand’anche l*a vesserò voluto. Na- 
poleone ne investi gli Àrabi , vale a dire 
g^li Sceicchi : e diede loro tutta U prepon- 
deranza. Creò egli un divano «omposto di 
quaranta grandi Sceicchi, e da quell’ epoca 
parlò al popolo per' mezzo di cotesti uomi- 
ni , eh* erano in pari tempo i nobili ed i 
dottori della legge inleiessando cosi bel 
suo governo lo spirito nazionale firabo e 
1»' religione del Corano. Colla stessa poli- 


itoa ’oercò di guadagnar# i Gèfti > i ffuidi I 
di più erano uniti ai Francesi* coi vincoli ! 
deila religione , ed erano essi soli; versati j 
' xieir amministrazione dell paese- 1 Cofti che I 
vedevano i Mamelucchi diàtrutti ^ non eb* 

' }>ero altrtf' partito a prendere che di alle* 
garsi a* Francesi , e perciò 1* esercito ebbe 
in ogni parte dell' Egitto degli spioni, degli 
osservatori, e de’ controlori, de’ finanzieri, 
indipendenti ed opposti ai nazionali.' Per i 
Giannizzeri e gli Ottomani , la politica vo* 
Jeva che si piangesse in essi il gran Signo* | 
re : lo stendardo del Sultano sventolava in 
Egitto, e Napoleone era persuaso che il mi- 
nistro Talleyrand si fosse recato a Costan- 
tinopoli , e fossero di già incominciate colla 
porta delle negoziazioni relative alt’ Egitto.' 

Dopo aver Napoleone organizzata 1' am- 
ministrazione del paese , fondò T istituto di 
Egitto , il quale venne composto de’ mem- 
bri deli’ istituto di Francia , dei dotti e de* 
gli artisti della commissione , non appar* 
tenenti a questo corpo , ai quali aggtunge- 
vansi parecchi uflìciaii d’artiglieria e dello 
stato maggiore che avevano coltivato U 
scinze o le lettere. 

L’ r.tiluto fu collocalo in uno^deì pa- 
lazzi :de’ Bey : la grandesala del Harem di- 
vennOj dopo alcun combattimento, il luogo 
dcHe sedute; U rimanente del palazzo servì 
(li abitazione ai dotti ; il giardino fu ean* 
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gtato i in botanico. Brasi portato i n 
'Franeàa un 'gran nomerò 'macchine ed 
istrumenti fìsica , d'astronomia e di 
chimica ; questi’ furono distribuiti nelle 
diverse sale*, che successivamente riempi* 
ronsi di tutte le curiosità dei paese Destre 
regni* delia natura. - 

Instruiti gli abitanti dei Cairo non avere 
per oggetto tali assemblee alcun afiàre re- 
ligioso , persuadevansi essere riunioni di 
alchimisti , e cercarsi il modo di far l’oro.' 
1 costumi semplici dei dotti , le costanti 
loro occupazioni , i riguardi che loro atte* 
stava r esercito, la loro autorità negli ogget- 
ti d- arti e dì manii'atture pei'quali trova-' 
vansi in relazione cogli artisti del paese / 
loro procurarono ben presto la considera- 
zione ed il rispetto delta intera popolazio- 
ne. Parecchi membri dell’ istituto furono 
altresì adoperati nella civile amministra- 
zione, ed altri furono incaricati di parli- 
.^ colari missioni. Allorché fu conquistato 
l’aito. Egitto , lo che accadde solo nel se* 
cond’ anno, j’ intera commissione dei dotti 
vi sì recava per occuparsi delie ricerche dì 
antichità. Questi diversi lavori dieder luo- 
go alia magnifica opera sull’Egitto Compi- 
lata ed incisa nei quindici primi anni del 
pesente secolo che costò parecchi milioni. 

Quantunque le fortificazioni c gli stabi- 
limenti militali avcascio occupato nel.pi i- 
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rap anno latte le bracHsut e tutta J'altÌTÌtà 
dell* esercito., il geueraJe ip oapo trotòjia> 
eQra, il uaodo ^di far costruire una sti'ada 
di corapiuoicaziope dal .Cairo a fioulae ch«' 
poteva servire anche durante le inonda- 
zioni. S’innalzò un teatro: gli fu 'fissata > 
una donazione, e si fabbricarono molti mu- 
lini vento per ridurre il grano in farina. 

Mentre però Napoleone non trascurava 
mezzo alcuno atto ad affezionarsi la popo- 
lazione , gli emissari dì Mourad^-Bcy e 
d’ Iinbraim Bey giunsero a. far insorgeré 
alcune contrade , dove convenne impiegare 
tutta la forza e tutto il valore de’ Francesi.- 
D altra parte un manifesto del Gran Si- 
gnore sparso dagl’ Inglesi per tutto I’ Egit« 
to , annunziava r arrivo di furti eserciti, • 
pi^r .distruggere i J^rancesi , ed ordinava 
dì trattarli come infedeli. Napoleone vide 
tutto il pericolo della sua situazione ; re- 
clutò il suo esercito ; formò dei reggimenti 
coi marinari sfuggiti alla disfatta di Àbou-, 
kir, prese tutti gli spedienti dettatigli dalla: 
sua provvidenza. 

Nulladimeno , il 32 di Ottobre , mentre 
il generale in capo stava al vecchio Cairo , 
si formarono nella città delle riunioni 
s ediziose ed armate. Il generale Dupuy^ 
rroinanclante delia città vi fu massacrato^ 
-assieme ad un gran numero di Francesi 
i;>olati. L’ immensa .popolazione del Cairo 



sollevata dagli Scieccbi aveva gtaratòper 
Maometto di sterminate i Francesi.’ Accor- 
se il generale , ma gli vennero chiuse le 
porte : respinto da quella del Cairo, fu ob- ' 
bligato ad entrare per 1’ altra di Boulac; 
niun momonto più critico aveva provato 
mai un conquistatore: mai Napoleone ebbe 
tanto d’ uopo di tuttavia sua risolutezza.' 
Entra egli nel Cairo co’ suoi prodi ; respin- ‘ 
ge gli Arabi nel deserto , dirigge le sue co- 
lonne nelle strade, circonda di cannoni la 
città e le- moschee , ed offre' ai. ribelli un 

{ terdono che vien ricusato. L’artigliéria'al- 
ora fulmina la grande moschea', le scuri 
ne spezzan le porte, ed i ribelli sono ab- 
bandonati al furore dei Francesi , che han- 
no a vendicare i loro compagni vilmente 
assassinati. Alcuni Scieochi, parecchi Tur- > 
chi ed Egizi furono giudicati e giustiziati 
dopo questa terribile giornata. Per punire ' 
la città , il generate francese abolì il diva- 
no , sostituì a quello un governo -militare, 
ed impose una straordinaria contribuzione. 
Fu rigoroso l’esempio dato a questa città,' 
ma la respoosabUità che su di luì pesava 
era troppo grande ,< perchè si risparmiasse- - 
ro i colpevoli. La sedizione così non si ri- 
svegliò più mai al Cairo durante tutto iL 
tempo in cui soggiorna ron vi i Francesi. 

Sortito ' da questo perìcolo , potè infine 
Napoleone eseguire il suo progetto di re- 
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C9r9Ì •) sciogliere a Suo/, il problema della' 
congiun^ìono dei Mar Roisso .cui Mediter- 
raneo , e di ricercare le traoM -del canale . 
di Sesostrì., Partiva egii accoinpagnato da 
parecchi membri deli* istituto , ed io tre i 
giorni 4i cammino nei deserto , la spedi- 
zione giungeva a Suez. Dopo di aver or- 
dinato che si compissero le opere della cit- 
tà f e stabilita una novella dogana più fa- 
-vorevole ai commercio- dell’ Arabia. Napo- 
leone , profittando delia bassa. marea tra- > 
versava il Mar Rosso all’ opposta^ sponda • 
giungeva: ma. sorpreso dalla notte o dal 
mar crescente, corse grandissimo pericolo; 

C fu sul punto di perire. : • • 

Durante il soggiorno a Suez , il generale- 
in capo ricevette una deputazione dei cc- 
nobili del monte, Sinai che recavasi ad im- 
plorare la sua protezione , e. vivamente lo. 
supplicavanoa volersi inscrìvere sulPanticO' 
registro delle loro ..garenzie. Napoleone 
scrisse il suo. nome sotto quello di Ali , di 
Saladino , -d’Ibraim e di) qualche' altro. 
Neir anno stesso aveva egli ricevuto lettere 
dalla M ecca : chiama vaio lo Sceriffo, il prot- 
teltore della Santa Kaba., 1 

'A forza di ricerche, si scoprirono in, fine 
adue leghe da Suez « le tracce dell* antico 
canale sufEclentemente con-servare per qua- 
si quattro legh:2 e perdendosi in seguito 
nelle sabbie. Bastava a Napoleone di av«r 
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•onosciuti la esistenza di 'questo canale : 
ave?a egii cnn ciò sotto gli occhi un grande 
esempio i dal quale' voiea trarre un partito 
assai vantaggioso per I’ Kgitto ; ’ ma se[jpe 
nello stesso tempo che Djezxar Pascià di 
Siria^si avanzava con* un grande esercito, e 
che di già la sua avanguardia occupava il 
forte di El-Àrìsch che difende le frontiere 
dell’ Egitto. Non essendo più dubbiosa la 
guerra fra la Porta e la francese Repubbli- 
ca il generale io capo ritorna al Cairo. 

Lo scopo principale della spedizione dei 
Francesi in Oriente era quello di abbassare 
la potenza inglese; Dal Nilo dovea partirsi 
l’esercito che portava nuovi destini alle 
Indie. L* Egitto dovea sostituire s. Do* 
mingo e le Antilie', e conciliare la libertà 
dei neri. cogl* interessi delle nostre mani- 
fatture : la conquista di questa provincia 
trascinava seco la perdita dì tutti gli stabi- 
limenti inglesi in America e nella peniso- 
la del Gange. Padrona una volta la Fran- 
cia de’ poirti d’ Italia , di Gorfù , di Malta, 
d’Alessandria, if Mediterraneo diveniva Un 
o francese. La rivoluzione dell’Indie do- 
vea essere piò o meOo prossima , in ragio- 
ne delle vicende più o meno felici della 
guerra , e delle disposizioni degli abitanti 
dell’ Arabia e dell’ Egitto più o meno fa- 
vorevoli , secondo la politica' che avrebbe 
adottata la Porta’ di quéste novelle' circo- 
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stanze. Il solo oggetto essenziale pel mo- 
mento era il procurare di conquistar subito 
r Egitto , e 4 a fondazione in esso di un so- 
lido stabilimento; così i modi per riuscirvi 
erano i soli preveduti, tutto il resto- veniva 
considerato come una necessaria conse- 
seguenza, e non orasene che presentata l’e- 
secuzione. L’esito felice delia battaglia delle 
Piramidi , la conquista dell'Egitto , senza 
provare alcuna perdita sensìbile , le buone 
disposizioni degli abitanti , la devozione 
de* capi della legge , sembravano in sulle 
prime assicurare la pronta esecuzione di 
questi grandi progetti ; ma ben presto la 
distribuzione della squadra ad Aboukir, la 
rivoca dell'ordine dato dal Direttorio alla 
spedizione d* Irlanda , e la influenza de’ne* 
mici della Francia sulla Porta , rendettero 
il tutto più difficile. I 

In fatti , due eserciti turchi riunivansi, 

]' uno a Rodi , P altro in Siria , per assa- 
lire i Francesi io Egitto. Sembrava eh* essi 
dovessero agire simultaneamente nel corso 
. del Maggio 1799 , il primo , sbarcando ad 
Aboukir: il secondo traversando il deserto 
che separa là Siria dall’Egitto. Se i Fran- 
cesi fossero rimasti tranquilli in Egitto, vi 
sarebbero, essi stati assaliti ad un tempo da 
due eserciti , oltre di che restava.a.temere, 
che un corpo di truppe Europee ad essi 
non sì congiungesse , ed il momento dei- 
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1* aggressione' eon intestine turbolenze non 
coincidesse. Le regole del la 'guerra preseli- 
Tetano 'dunque al generale francese di pre- 
Tenire i suoi nemici, di attraversare il gran 
deserto durante I inverno,' d’ impadronirsi 
di tutt’ i magazzini formati' dai nemico 
sulle coste deHa Siria , di’ attaccare e di- 
struggere- le truppe 'di mano in mano che 
andavansi riunendo. In conseguenza di que- 
sto piano, le divisioni dell’ esercito di Rodi 
sarebbero obbligate ad accorrere in soccorso 
della Stria -, e T Egitto rimarrebbe tran- 
quillo ; lo che^avrebbe dato agio ai Fran» 
cesi di chiamare successivamente la mag- 
gior parte delle forze in Siria. 

Napoleone abbandonava il Cairo alla te- 
sta di dieci mila uomini , e partiva per la 
Siria.' I generali Kléber , Bon , Rcgnier , 
comandavano la fanteria ; il generale Mu- 
rat la cavalleria , Dammartiu T artiglieria, 
e CafFarelli- 1’ arme del genio. Il contram- 
miraglio Perrée dovea con tre fregate in- 
crociare davanti JaSa; e portare farti glie- 
ria all’assedio 

lo pochi giorni giungeva Régnsr ad El- 
Ariseb, s' impadróni va della città, distrug- 
geva una parie della guarnigione ", l’ altra 
costringeva «rmchiudersi nel cartello Qual- 
che' giorno dopo ,* capitolava il castello , e 
l* esercito riprcndcvail camminò. Dòpo ses- 
santa leghe di periosa marcia nel deserto , 
Ganois T. IL ' 6 
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scopriva esso le belle montagne dèlia ^ Siria ; 
ed i ricchi piani di Gaza. Qqesta città, al- i 
lora abbandonata dalie truppe di Diezzar , 
inviava una deputazione al generale incapo. 
Due giorni di riposo bastarono all* esercito i 
francese che non fu tardo a giungere da- 
vanti Jafià , cui una forte guarnigione di- i 
fendeva. La importanza di essa , che offre I 
un porto alia squadra, non permetteva' di J 
ritardarne 1’ assedio, e tre giorni bastarono 
per battere in breccia E .segnato il luogo 
deli’ assalto , e Ja£fa , malgrado 1’ accanita 
resistenza della guarnigione, e presasi , il 
massacro divien g.5neiale , pochi Turchi 
sfuggono alia morte. 

Intanto eransi manifestati dei sintomi di 
peste nei campo francese fin dal cominciar 
dell’ assedio. Napoleone fece subitamente 
stabilire i’ ospidale dei pestiferi , >oel quale 
accadde quella memoranda scena , della 
quale il signor Gros ha fatte uno deii capi 
d’opera delia francese pittura'. Convenne ria» 
riiraare il morale de’ soldati infermi: «I ge- 
nerale in capo entrò in tutte le sale de’ pe- 
stiferi , loro parlò , li toccò, li riassicurò : 
da quel momento sembrò 'non piu pa van - 
tasse il Soldato questo terribile^flagtfllo. 

Padroni di Jafia , dirigevausi i Francesi 
verso 8. Giovanni d’ Acri , assaltati sempre 
cammin facendo da numerose forze , cac- 
ciando per tutto i loro nemici , come il 


¥ 
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▼cnto caccia la polvere del < desei to Hél ber 
e Murat , Joiiot e Ke^nier facevano a gara 
prova di zelo , d* ardore e di talenti. La 
presa di Kaiffi ove 1’ esercito trovò muni- 
zioni , e provvigioni in tuli* ì generi , feoé 
obhliare del tutto ai soldati ogni loro fa- 
tica , ogni loro privazione. 

Trovavansi Analmente i Francesi sotto le 
' mura di s. Giovanni d’ Acri ,e Tassedia- 
\ano. 11 20 Marzo fu aperta la trincea: 
tutta 1* artiglieria d’ assedio consisteva al- 
lora in una caronade (i) da. 3a senza car- 
ro , ed in quattro cannoni da laj manca- 
vano inoltre le palle. Nulladimeno, cinque 
giorni dopo veniva giudicata praticabile la 
.breccia ed avevasi lusinga di prendere di 
4 )Ssalto la città ; ma i zappatori inviati per 
{Sgombrare il piede della breccia , furono 
mestati da una contrp scarpa e da un fog- 
lio di parecchie tese. La maggior parte fu 
He’ ita , gli altri esposti ad un tremendo' 
Fuoco di moschetteria, precipitosamente ri- 
fntrarono nella trincea. 

Convenne minare e far saltareda contro- 
iicarpa ; ma la mina fece male il suo efieU , 
to. Non fu il secondo assalto piu felice dei 
primo, poicchè i granatieri inviati alla brec- 
.eia la trovarono troppo alta di qualche 
'piede. Non ostante ; i Turchi erano stati 

. (i) Cannone certo e grosso. N. D. t. . 
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talmeòte atterriti dall* audacia de grana» 
tieri francesi , ch'eransi rifuggiti al por- 
to , e lo stesso Djezzar s* era imbarcato. La : 
ritratta de’ Francesi inspirò coraggio agli 
assediati, che , d’ allora in poi , non cessa- j 
rono di ricevere rinforzi. Occuparonsi al- j 
loia i Francesi a cavare un fosso da mina, { 
onde far saltare una intera torre , non es- i 
sendovi più modo d’introdursi per la brec- ! 
eia che r inimico aveva riempita con ogni 
sorte di combustibili. Durante questi > la- 
vori fece r esercito turco una generale sor- 
tita ; ma le colonne di Djezzar furono re- 
spinte nei muri della fprtesza con gravi 
perdite* 

Profittò il generale in capo del vantag- ' 
' gio riportato sugli assediati , per recarsi 
ad incontrar K’éber , la di cui divisione 
era presso che circondata dal grande eser- 
cito di Damas. Nella sua corsa diede i com- 
battimenti di . Canaan , Na/areth e di 
Saffette e per tutto fugò T inimico. Scoprì fi- 
nalmente Kléber, che trincerato in mezza 
a delle ruine con quattro mila vaiolosi, 
sfidava i ^ven ti mila Turchi che eli conda- 
vanlo. In un momento; il generale in capo 
improvvisò lau vittoria di Monte Tbabor. 
Assalito l'esercizio di Damas su di ogni pun- 
to , tagliate le sue ritratte, lasciò sul campo 
di battaglia cinque mila -uomini , perdette 
i suoi cameli , l« sue Unde ,> 1« sue provi 


g cmi. L’ abbondanza di allora in poi regnò 
nel campo francese. A/werlito il giorno 
apipresso il generale iti capo , avere Tana- 
mv caglio Ferree sbarcato dei cannoni d'tis* 
sedio vicino a s. Giovanni d’ Acri , i' eser. 
cito riprese il cammino verso quella for- 
tezza. 

< Il o5 Aprile fu appiccato il fuoco alla m.i> 
na ; ma un sotterraneo che stava sotto la 
torre ingannò ogni aspettativa -, nè saltò se 
non la parte di torre eh’ era dal lato dei 
Francesi . riducendosi tutto 1’ effetto della 
mina a seppellire due o tre ceotinajd di 
Turchi ed alcuni cannoni. Adoperaronsi 
alloira le batterìe cohtro questa torre già 
smossa ; ma fatalmente il generale del ge- 
nio Caffarelli-Dufalga fu ucciso due giorni 
dopo. Era questi un ulHeiale di un merito . 
discinto, cui era impossibile sostituirne un* 
‘eguale : la sua- perdita fu vivamente sen- 
tita da tutto r esercito ^ e molto fu pianta 
da Napoleone.. 

. Accorgendosi 1* inimico di essere perdu- 
; lo , ove alla difesa si limitasse , fece pa ree - 
eh le altre sortite , nelle qviali soffrì mai 
Sempre considerevoli perdite ;.ma non ces- 
■ sava di ricever rinforzi per tosta mente ri- 
pararle. Appressava il momento di crisi per 
la città ; le batterie francesi avevano de- 
molita la maggior parte delle fortiffca/.ioni 
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innalrale da Piidli|ipeaux emigrato franasse 
che ‘ Serviva nelle file dei'Turcbi : tutt’t 
merli' della mtiraglia ' erano distrutti ed i 
catindoi smontati. Di già i Francesi eratisi 
impadroniti della parte la più> sporgente 
del cohtro attacco | nè più occorrevano se 
non pochi giorni per prendere la città ; al- 
lorché fu scoperta una flotta che portava 
un rinforzo ai Turchi di dódici mila' uò- 
mini. Il generale in capo , considerando il 
tempo necessario allo sbarco di quello cre- 
dette di dover prima dare l’assalto. Nella 
notte si precipitarono i Francesi su tutte 
le opere del Uemico e le colmarono. 1 di- 
fensori di queste opere furono tutti pasisati 
a fil di spada; s* inchiodarono i cannoni, si 
montò air assalto , c si prese alloggio ijiella 
•torre. Erano essi entrati nella città , tro- 
vavansene già padroni , allorquando le 
truppe sbarcate vi giunsero in numero 
■spaventevole ,per ristabilire la zuffa. Ró>m- 
haud è ucciso; cento cinquanta ”omini pe- 
' riscono con luì o sono presi , Lannes è fe- 
rito- Gli assediati sortono per tutte le porto 
ed investono Ia.l>ieòcia a rovescio ; mà qui 
han fine i loro successi. Mai clono loro in- 
contro i Francesi , e dopo averli respinti 
nella città e divise parecchie colonne , si 
ristabiliscono sulla breccia. Enoruie fu la 

# 

perdita dei nemico , sul quale tulle le bat- 
terie traevano a mitraglia. 1 vantaggi dei 
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Francesi apparvero sì grandi , .che il io. 
Maggio alle due del mattino comandava 
Napoleone un novello assalto. Eravi venli- 
timila uomini nelja città , e tutte le case 
erano talmente piene di gente chele trup- 
pe francesi non poterono oltrepassare la 
hreccia. 

Jj' esercito francese cominciava ad avere 
y sufficienti cannoni d’ assedio per isperare di 
ridurre la città ; ma i rinforzi ricevuti e 
quelli che slavan per giungere al nemico 
potevan rendere il successo dell' assedio 
problematico. Lontani come erano dalla 
Francia e dall’ Egitto, non potevano i Fran- 
cesi esporsi a novelle perdile. La peste era 
allo spedale ambulante dell’ armata, e con- 
tavansi piò di dodici centìnaja di feriti. In 
tali circonstanze a quale partito doveva ap- 
pigliarsi il generale in capo ? Ordinò egli la 
levata delT assedio, ed il 20 Maggio ripre- 
se il cammino per 1’ Egitto. Djezzar Pascià 
vedendo le maggiori sue forre distrutte , e 
la peste far grandi stragi in s. Giovanni 
d’ Acri , non si mosse dal suo pascialicco, e 
1’ esercito francese non 'fu quasi inquietato 
nella sua ritratta. 

Fu all’occasione di qursta , che qualche 
storico parziale pose 1’ episodio dell’ a wele- 
iiamcnlo degli appestati in Jafl'a, per ordine 
del generale in capo. Questa assurda ca- 
lunnia fu lungo tempo propagata in Eu- 
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ropa>, etl erast resa couiUDe^ ma io og^t■a 
'niuno.è ignoto essei ne stati tutti gli appe- 
stati portati via cosi por terra come per 
mare , e non esserne rimasti a Jalfa che 
selfn dichiarati incurabili; i quali cbber 
tempo di morire prima di esser scannati 
«lai Turchi* Giammai il generale in capo 
diede il barbaro cornandoceli ammistiare 
oppio agli appestati ; e quand’ anche lo 
avesse^ dato, non avrebbe trovato chi si 
r<»sse incaricato di eseguirlo ; d’ altronde 
non travavasi un solo .grano di oppio in 
tutta la farmacia dell’, esei cito di Siria (i). 

Questo esercito le di cui perdite , du- 
rante u campagna, non eleva vansi in tutto 
al di sopra di diciotto ccntinaja di uomti~ 
ni , imperocché riconduceva altrettanti fe- 
riti e convalescenti , fntrò trionfante al 
(lalro , nel putito in cui faceasi correre iru- 
more dell/» sua distiu/.ione e deila morte 
del Sultano Lebtr ( if padre del fuoco) , 
nome che gli Arabi avevano dato a Napo;- 

leone. 

Pendente la spedizione di Siria, gli abil 
fanti dell Egitto si diportarono come una. 
pi-ovincia francesrj.'Dcsaix nell' alto Egitto; 
aveva contenuto Moni ad B' y : il generale- 

tij Sì hanno le più Im. linose prove della falsi- 
tà di tale accusa nell’opera del dottore AlMU 
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Dugua . n^l basso Egitto , non ebbe che a 
reprimere qualche rivolta parziale , ed al 
generale Lanusse nel Delta poco stentò a 
disperdere qualche .riunione fatta dar un 
impostore , 1’ angelo Elmody , che fu uc* 
cìso ei medesimo a Damanbour. 

Intanto la niaggior .parte dei Bey » sa- . 
pendo che poco tarderebbe a sbarcare un'e- 
sercito turco ad Aboukir, cercavano di ap- 
pressarsi a questa rada , ma la loro mossa 
fu intempestiva. Abbandonati a se stessi , 
furono circondati e battuti dalle divisioni 
francesi che li respinsero nel deserto. 

Il 12 Luglio f la squadra inglese coman- 
data da Sidney -Smitii , e T esercito turco 
sotto gli ordini di M usta fà -Pascià , giun- 
sero in Aboukir, sbarcarono, presero d’as- 
salto i fortini , ed il forte capitolò. 

Il generale in capo dell' esercito francese 
seppe questo avvenimento il i4> cd in un 
momento fu ordinato a tutti i generali del- 
l'alto e basso Egitto di doversi,il più pron- 
tamente che potessero, riunire a Ramanicb 
con tutte le truppe disponibili, di maniera 
che l’ intero esercito, phe sommava a veo - 
ticinque mila uomini, tre mila dei quali di 
cavalleria , con sessanta cannoni da cam- 
pagna , fu tosto in movimento per recarsi 
ad Aboukir , prima che quello, di Siria 
( ove se ne fosse fòrmato un nuovo da due 
mesi ) potesse arrivare alle porte del Cairo. 
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E sVccome nilìla conveniva trascurare per 
assicurare la tranquiliità ; Sceicchi 'di 
Gemil Alzar fecero proclami per iUmninare 
il popolo sulle mosse che si eseguivano, ed 
injpedire la cfeden/.a dhe i Francesi sgom- 
brassero l Egitto. Fecero’ conoscere quindi 
che il sultano Kebir marciava coirordina- 
ria sua attività per opporsi allo sbarco dei 
Turchi e risparmiare all' Egitto le calai 
tnità che gravano mai sempre su diuo pae- 
se rénduto il teatro della guerra. 

"Seppe 'Napoleone il 20 Luglio, non avere 
r inimico per anco avanzato a dar opera A 
formare dei trinceramenti : si suppose che 
la inerzia de’Turchi per ben cinque giorni 
fosse 1’ effetto di un piano ed aspettassero 
1’ arrivo d’ un esercito inglese veniente da 
Mahon. Le forze turche sommavano a ven- 
ti in venticinque mila uomini, con soli tre- 
cento cavalli’ ed una trentina di bocfche da 
fuoco , Mustafa Pascià sembrava contar 
molto sull' arrivo di Mourad Bey ; ma fu 
scortcertato udendo la sua disfatta. 

'Mentre tutte le colonne francesi riuni- 
vansi’a K imanich, andò i l generale in capò 
a'visitare Alessandria, è parvegli molto sod- 
disfacente lo stato suo di difésa. Il z4- ab- 
bandonò questa città per accampare a Puts . 

. Mancando i Turchi di cavalleria , non po- 
tevano aver notizia per cui nutrì vasi spe- 
ranza di sorprenderli ; t[aando una còni- 


pagnia di zappatori partita a$-sai tardi d*À- 
lessandria oltrepassati i fuochi dell'eser- 
cito fi accese ,, cadde in quelli dei Turchi;; 
alcuni di essi fur presi , e da questi pri- 
gionieri seppe Mustafà che l’esercito fran- 
cese stavagli a fronte. Passarono la notte 
i Turchia dare le. ultime loro disposizioni, 
ed il giorno, appresso furono presti a com- 
batteere. 

Il generale iu capo cangiò allora i suoi 
primi piogetti e risolvette di assalir subito. 
11 generale Lannes. si dirssse eoo diciotto 
centinaia di uomini contro la diritta del 
nemico , ed il generale Distaing contro la 
sinistra : Murat con tutta la cavalleria ed 
una batteria leggera si divise in tre corpi. 
Sostennero i Turchi la pugna con successo 
fino a, che essendo Murat penetrato nel loro 
centro, gli assali sulle spalle , e così tolse 
la comomnicazìone della prima linea colla 
seconda. Le truppe che trovaronsi allora 
smarrite e si .portarono in tumulto sulla, 
loro seconda linea ; ma la fanteria turca 
incontrata nel piano dalia cavalleria fran- 
cese , non potè raggiungete la seconda li- 
nea. Le colonne di Lanpes. e di Lestaing 
che eraosi recate sulle alture abbandonata 
allora dall’ inimico , ne discesero al passo 
di carica , e la inseguirono colla spada alle 
ren’.'.Videsi allora uno spettaccolo unico 
«ella storia ; ^dieei mila Turchi , per isfu- 

a 

i 

\ 
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gire ai Francesi , ’ 81 precij^taéon niBf’ìnaTe 
e quasi tutti annegarono ; una ventina sol* ^ 
tanto giunsero a salvarsi sulle 'scialuppe.' 

Un tanto successo , che aveva costato si 
poco , dava speranza di forzare la seconda 
linea ; andò il generale in capo a ricono> 
scerla , e regolò subito le disposizioni del* 

V attacco le quali tutte • forono coronate 
dei più felici risultamenti. Lannes forzò 
da prima i trinceramenti 3 ne* quali trova* 
vasi Mustafà. Questo capitano de* Turchi 
eseguì allora una sortita alla testa di quat* 
tro in cinque mila uomini, e separò la si- 
nistra dalla destra dei Francesi , ma il ge- 
nerale in capo che stava al centro, contenne 
r attcco di Mustafà e fecegli perder terre- 
no. Essendo allora sboccata la cavalleria 
francese si trovò dietro a'fortini : i Turchi 
che yidoDsi cosi separati fuggirono in rotta; 
tre 0 quattro mila furono gettati nel mare, 
nè se ne sarebbe salvato un solo senza resi- 
stenza del villaggio. Mustafà , tutto il suo 
stato maggioree dodici in quindici centi- 
naja d’ uomini furono circondati e presi: 
Mostafà , ferito alia mano , non si arren- 
dette che dopo di avere virilmente combat- 
tuto. Sideny Smith , che facea le sue fun- 
zioni di maggiore del Pascià,' stentò molto 
a raggiungere la sua scialuppa‘4 . ' < ' 

Prima delle quattro ore dopo il * mezze 
giorno , i Francesi erano padroni dell’ in 
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teiK><fiAiDp»>detf turchi y che areirano di già 
perduto presso a quindici mila uomini eia 
metà, del villaggio. .1 tre o quattro mila 
Turchi che resta reno, occupavano iJ forte 


ed eraosi difesi con sba.rr« in una parte del 
Tillaggio. li {fuoco di mosehetteria cootiouò 
tutto .il ■. giorno. Sl^giudicò impossibile , 


aen/a esporsi ad una^ pendita enorme : di 
forzare ii« nemico oelle case che da esso 


occupa vaosi sotto la protezione del forte. , 
e si prese posizione. Questa giornata si, fa- 
tale ai Turchi, non costò all’, esercito fran- 


cese che circa' trecento ^uomini : la cavalle- 


ria ebbe 'la piu gran ^parte nella rittoria , 
Murat fu ferito, nella testa da. un colpo di 
trombone :.il prode Duvivier fu ucciso per 
un colpo di Kandijer : il colonnello Cretin 
cadde; trafitto da una palla , e- l’a)utante 
di campo del generale in capo Guibect fu 
poetato via da unaipalla dì cannoiie. < '' 

DopoJa battaglia di Àboukir fu farnle ' 
•il soUomettere i.tre o quattro mVUt turehl 
cheniimancvauo dell’esercito di Mustafà, 


i qualb Doo furono tardi a capitolare. Così 
di ''questo eserctlOr raccolto (dalla Portala 
grandi) spese ,>>e sul quale, i nemici della 
Francis fondavano, ie ^più alts.'ejperanze ,, 
non ) isAiggirono. che pochi > felici 

abbastanza V per aver potuto mggittiigere a 
'nuoto làilo^ che as^li-|K>ritati..= 

Iie. 'truppe francesi ripresero allora gU 
'6allois T. U, 7 
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«tioggi tàntd neH’aitó che nei Egitto 
ore regnava la/ più perlet-ta tranquillità 
Dalia partenza intanto dei francesi pe 
la Siria , igrie^avasi afipatto in Egitto ci 
die fosse accaduto in Etfropa. Avido N.i 
.poteone di attingere gualche notizia , invi 
tin partainentario a bórdo dell’ ammiragli 
luteo Sotto pretesto «fi trattare de’ prigioi 
fatti ad A4>otrkir, ritenendo, Siccome certe 
che questo parlamentario verrebbe a rrest»! 
da Sidney Smith , il quale accuratameni 
intendeva ad impedire le cumunicazioi 
fra i Turchi ed i francesi. In fatti il pai 
• lanlierrtario francese ri(ierefte da Sidne^ 
Smith r invito di montare al silo bordo 
e colmandolo dì buòni trattamenti , si a< 
certo non essere i disastri d’ Italia^ coni 
Soluti dal generale in. capo, per lo che 
‘dece un maligno piacere d’ inviargli ui 
serie di giornali. Napoleone paissò la not 
® nel|a Sua tende a divorar queste carte 
-'risolvette sui momento di partir per i* E 
ropa onde rimediare , se fosse indemp 
ai' mali della patiria’, e salvarla. In còns 
'guenza di che , f2^tto a se venire Ganthea 
'*’me, gli ordinò di recarsi a totta fre 
ad Alessandria, di armare mistériosamer 
' decolla possibile maggiore celerità una de 
*• fregete venete che ivi trova vansi é di p’ 
venirlo appèiia’saTebbe'''pn sta. ■» ' 

/ Giunto questo rammento , il gpncrdle 
\ 
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0 I e<ip oher fateva un ^iro.d’ ispezioBe ,<Vi 

recò lu di uAa spiaggia • non tVe<)ttentata 
con uoo squadrone delle sue. guido : trnva> 
m «ansi pronti deHe.sciatte per riceverlo , e 
queste lo cooda azero' verso la fregata , che 

1 raggiunsero evitando di passare perAles- 
I sandria , M diepos&Ia partenza nella sera 

medesNna , onde essere soomparsi a giorno 
alio inglesi crooiere ed alla losno flotta aneo> 
rata ad Aboukir. 

f Quando il generale in capo adottò il par- 
tito di accorrere in, Buropa ai soccorso del« 
iajjflepubUica», pensò da prima a bsciam 
il comamio a Desaix : poi a eondur seco ' 
Desaix e KléUer : e Analmente risolvette dt 
condarre il. primo , ed investire li secondo 
del comando. i • - 

< Le> istruziooi oiroosta oziate che Napo- 
Jeone.fece consegnare all generale Kléber , 
e 4a ietterà in data di Abou'iLir, che seri.' 
vevagii nel momento di sue jpartenza, d<n>< 
no abbastanza conmicere i suoi progetti 
sull' Egitto , te suè speranze di ritorno per 
.’onapierìi , c la piena' sicurezza da lui nu» 
trita , che Kléber consoliderebbe la sua 
olooia, Ij ultimo a cui parlò Napoleone, 
ulla spiaggia , 4'u U ganerale Moocu i> Ri- 
manete ben qui voi- altri , dicevagli : se 

10 hoi In fortuna di poHr>pi«de in Firancia, • 

11 regno delle aiai*le« è Anito. ». ha sugi 
irléa^Ba.per ia Ftuuois^ Ri iliiriatiltato del- 




jpiù grande , dèi più magnanimo progetto, 
imperocché' obbedì va alle grida dèlia Fran- 
cia che chiama vaiò. Ave» ricevuto in par- 
tendo carte bianca dal Direttorio ; poteva 
quindi ritornare quando il volesse'j e no- 
minare il suo successore.- ' • 

■ Napoleone , cui gli abitanti dell' Egitto 
, non con altro nome chiamavano che coi 
quello di Sultano Khbir^ erasi reoduto molte 
- popolare in quelle regioni. Aveva egli in 
spirato un ‘particolare rispetto perdasi 
persona , e per tutto ov* ei compariva 
ognuno alzavasi al di lui aspetto, defe 
"'renza che solo verso, di lui praticavasl. 
riguardi eh* ebbe egli mai sempre per gl 
Sceicchi , la destrezza colla / quale sepp 
renderli suoi , aveano fatto di lui- un ver 
sovrano in Egitto, e gli salvarono più voli 
la Yita ; senza le loro rivelazioni, sarebl 
egli rimasto vittima del combattimento s: 
croi) siccome K'èber.^ ’ ' • 

• La decisione ‘della grande moschea d 
Cairo in favore dell* esercito -francese , 1 
un capo d’ opera di abilità per la parte d' 
generale in capo , giacche condusse il S 
nodo de* grandi Schei echi a dichiarare c< 
un atto pubblico , potere i Mulsumanì o1 
bedire, a pagare tributo al generale frai 
cese. £ questo il primo e sedo esempio 
questo* genere dallo stabilimento del C 
rano /che ritta di-fotto^ù agl* inftde 
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omma , la spedizione di Egitto era per- 
ramente riuscita.. lo meno di sei mesi 
poleoae crasi impacimnito di lutto T E- 
to , ed aveva distrutti i Mamelucchi ; 
mcsiidopo , aveva annientato I’ esercito 
co di Sìria*, e qualche tempo prima del 
T imbarco, fu per lui distruUo.il fiore 
ir esercito delia Porta ad Abonkir: Le 
rdite de’ francesi in Egitto in ventotto 
;si , non oltrepassarono i novemila uo- 
.Di fra gli uccisi , ed i morti negli ospe- 
li. Questo esercito sommava ancora a 
nticinque mila soldati alla parten/.a del 
aerale in capo , e con simili forze clovea 
léber perpetuarsi in questa contrada. Ma 
lasciò egli di primo colpo sedurre da- 
’ intriganti e trattò dello sgombraróento 
ìirEgitto colla inconcepibile capitolazio- 
? di El-Arisch. Àltorcbè il rifiuto dell In- 
bìlterra ebbelo costretto ad acquistare 
na- novella gloria ed a meglio conoscere 
sue forze e la sua situazione, cangiò tutto 
1 un tratto di parere, e divenne egli me- 
Lsìmo partigiano della occupazione dei- 
Egitto,, nel quale sentimento l’ intero 
ieioilo era pure concorso. K léber dunque 
on d'altio più si occupò che di mante- 
et visi ; allontanò da se grintriganti . che 
vera no diretln i suoi primi passi , nè la- 
ciò avvicinarci ohe da uomini di centra- 
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gUto non avreBbe giammai corto aleuti 
riccio , la sola sua morte portò la pen 
di quel bel paese. Accaduta questa^ l’es 
cito si divìse fra Meoou e R^goie , e 
venne un campo d* intrighi : la forza 
il coraggio delle truppe non vennero r 
no , ma I' uso che ne fece il generale ei 
I i più sinistri risuitamenii'. Menou era 
fatto incapace;; TEgìtto sa rebbe= restata a 
Francia se fosse stato difeso da Krlébei 
da Desaix : i soli errori- di Menou ne p; 
dussero lo sgombramento due annidopc 
partenza di JVapoleone. < . 

CAPITOLO XVIII... 

. . ^ 

Ritorno di Napoleone in Francia. 

\ 

• ' • 

^ (Abbandonando le coste dell’Egitto la se 
stessa del suo imbarco-, spettava il genera 
Bonaparte di essere, colla punta del giori 
fuori di vista dei vascelli inglesi ancore 
ad.Àboukìr ; ma la calma che regnò ui 
p^rte della notte , fece sì che la picco 
squadra francese composta delle fr.igatc 
Muìrcu, e la Carrère , e degli sciabecchi 
il 'Ricatto e la Forfuna-^ fossero ancui 
tanto vicini a terra al levar del sole c 
poter contare i . vascelli nemici dalla son 
mità degli alberi. L’ammiraglio Gantheai 
me era ia una mortale in<{uUtu4ioei« pr< 
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ose AQche,dÌTÌeiitrare io ’Alestandrìa , ma 
fapoleopevi si oppose cC-J dadi erano gel- 
iti. Finalmente il vento rinfrescò e si tro- 
aroDO ben presto al largo. 

Luogo fu il . tragitto : alia comparsa di 
iascuoa vela , credevansi sempi ecli essere 
sseguiti : ma tutto si ridusse a! solo ti- 
lore. Napoleone , del quale nessuno cono- 
eeva le intenzioni, appariva il solo in cai« 
la e tranquillo. Nuiladimeno il suo prc^ 
agio sui disastri della Francia estendevasi 
inoa dubbitare che 1* inimico, avesse pas- 
ate le Alpi , ed occupasse di già patecebi 
ipartimenti meridionali. Fu perciò che av> 
icinandosi all Europa, ordinò che si pren- 
esse la direzione di G)llioure e Fort- Ven- 
ie; ma un. colpo di vento respinsa la pic- 
ola squadra dal golfo di Lione ,è la gettò 
ulia Corsica. Napoleone ordinò di entrare 
a Ajaccio per attinger ivi delle notizie. Ri- 
evettero ì Corsi T illustre loro concittadino 
on> tutte le dimo&trazionj dalla più viva 
,ioia : le difficoltà che sembravano elevarsi 
lalle leggi sanitarie per aàimetterlo alla 
It alica , furono vinte dalla volontà univer- 
ale. 1 venti contrari costrinsero la squadra 
soggiornare nove giorni ad Ajaccio du- 
ante i quali 1* intera isola fu in movi- 
nento. 

Rimettendosi alla vela , fu prasa quest' 

olla la direzione di Tolone ^ ma ni mo 
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mento drpfender terra , T ammiragli 
oredette di nuovo perduto.' lù effetto 
tramontai* del sole , precisamente sulla 
• ^ nistra , si confarono lino a trenta vele 
giungevano coi vento in'poppa. Gantlie 
ine propose al generale di armare la lai 
coi rolglinii 'marinari della fregata , e 
'*■ tentar col favor della notte di giungei 
terra- j> Foltuna / gridò Napoleone , 
handoncresti 'lu ? « Ed * indi ordinò clu 
•continuasse’ il viaggio., costeggiando 
quanto. 'Nella notte s* intesero i* colpi 
cannone che 'servivano di segnale al nera 
-■ ma essi erano' tratti da lungi e dietro 
lóro , lo che fece credere a Gantheaumc 
non essere statò' Scoperto. Nella mattina 
l6 vendemmiale an. Vili: (9 ottobre 17C 
cinquanta gixirni dopo la loro partensa d 
gitlò , lè fregale francesi la Mairon e 
C'arrère gettarono I* ancora nel porto 
1 . ‘Frejus. ’ ’ 

” Soppesi presto ?n questa città ch< 
fragate veiiiVan d’ Egitto e riconduce! 
in Francia il generale, ^onàparle." Accorsi 
tutti i cittadini sulla , é tale fu l’i 
tùsiasrao , che i soldati feriti sortirono < 
gli ospedali , malgrado le guardie ] 
trascinarsi sinb'*al)a* spiàggia : io un n 
mento il maro fu coperto di baUellì. < 
ufficiali delle'‘batterìe i‘ 'doganieri 
equipaggi' de^i>iS‘firaehlV ancorati nella i 
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I i assalirono'» le fregate : il generale Pe- 
yiBònt che comandava la costa si presen- 
ì il primo. Innanzi r arrivo degli, ufficiàti 
initari , la notieia evasi sparsa su tutta la v ! 
>sta , e vedendo questi ufficiali che le cir- > 
>8tanze non erano ordinarie, dichiararono - ' 

OQ esservi. luogo a quarantena, e motiva- ' 

ODO loro processo verbale su ciò , chg 
z pratica crasi fatta ad Ajaccio,., 

Verso te sdt aella sera , Napoleone ac- 
DÀpagnalo da Barihier montò in Vettura 
er recarsi a Parigi: £ impossibile descri- 
ere la impressione che l'improvvisa appa- ; 
izione di Napoleone produceva dovunque 
I bisogno di avere un capo alia testa degli 
ffari ,«era si imperioso , che riguarda vasi ' 
li già questo ritorno come un beneficio del- ' 
a Provvidenza: Gli abitanti della città e del 
'iliaggi accorrevano in folla per attcstare 
I Napoleone l’ allegrezza che provavano nel ' 
i vederlo. L’ entusiasmo di Aix , 'Avigno- 
le , Montelimart , Valenza , Vienna , non. 
u oltrepassato che dallo slancio >di Lior?., 

Tutte' le menti erano ancora esaltate per .hn * 
lovella che correva da otto giorni clelU^l 
)attàg(ia>d’ Abouikir , e de’ brillanti s.(iO ' 

;essi dei Francesi in Egitto , che I 

contrasto colle disfatteadegii esercì ti 
Grennania , e d* Italia. 

La notizia intanto del r'rtorno di Napo^ 
leoD« era pervenuta a Parigi : fu annua 
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ziata tealci^.e proclwiae q«ì»«s 

ma -sensazioBe ,,KU08^ebKÌezaa fgeixial* 
membri del Direttorio dovettero moali 
sene partecipai : alcuni uominitdella aooi 
(lei Maneggiai come t partigiani delio al 
BÌero , unpaiiidifxmn , ma. disatmularo 
^Napoleone era già ueiiaaua casa oelW at 
da della Vittoria fGhaatereine ) , cbe c 
devasi ancora beo iantago. dalla capita 
Due ore dopo sì presentò al Direttorio; 
conosciuto da alcant sàidati della gsiard 
fu satutato*coD'gnda di allegrezza ^ oè< e 
be chea lodarsi dairaocoglimento ricew 
dai DirettorK-Deil'attfico. Direttorio oiiiri 
tro restava cbe mas { gli^altrt. memi 
erano allora Roger-Ducos , Moulias ; G 
hier e Sleyes: . 

• La natura degli avvenimenti occorsi av 
va istruito * Nàpoleqnedeila Francie 
notizie procuratesi oamram facendo av 
, vanio messo al fatto di tutto. Usuo parti' 
era preso ; èra egli .determinato a far 0£ 
jgi , ciò che ricusò di far al suo ritoi n 
li’ Italia. 11 suo disprezzo pel governo d« 
Direttorio e. per. gl' intriganti de* oons 
gli , era estremò. Era egli parUto dall* £ 
•gitto risoluto di eseguire il progetto d*m 
padronirsi dell’ autorità e di restituire all 
Francia gli andati giorni di gloria » dancl 
ima direzione agli affari pubbliei i da bi 
veduto nell’ interno della -Francia ^ avevi 
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xreècittt& e ^rtiTicata la sua rìsulusione. 
Costante nel suo sistenaa , poco ^ gustò 
apoleone le pubbliche feste che ìuroogU 
ute , ed adottala stessa condotta , seguita 
a lui al suo ritorno d’ Italia. Vestito, sena» 
re dell’ uoàformedi uieiiibro deli Istituto, 
an mostra vasi ai pubblico ohe eoo questa: 
»cietà, nè accordava l’accesso presso di Se 
le a-.qualche dotto , ai generali, del suo 
guito , e ad aicuui amici. Luciano Bona- 
iVte era -allora uno degli oratori più in- 
ienti nel eousìglio de* Cinquecento; ave?» 
i egli sottratta la . Repubblica al regime 
voluzionario opponendosi alla dichiara- 
one. della patria in peripolo^GiuseppeBo- 
ip^te godeva altresì di molto credito 
vea gpom posamente. 

lo^pochi'gioi ni risuonò T Europa intera 
•II' ajriivo di Napoleone ; tutte le truppe. , 
i amie della Repubblica , 1 Italia stes^sa 
ibandona-vasi alle più a^lte speranze: TAu- 
ria e l Inghilterra freme ha rabbi® 
•gli inglesi si rivolse contra Sidney Smith 
Nelson ohe comandavano le forze na» 
iti /inglesi nel Mediterraneo. 

Tutte de claasi de’ cittadini tutte le con- 
ade della Francia con impazienza aspet- 
vano ciò che farebbe 'Napoleone. Per 
;riì parte ofFerivansegli braccia ed una 
lumisetone illimitata ai suoi voleri. Tutti 
partiti v<>'<fva«q 11» cangiamento, e tutti 
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Toìerano farfo con’i'ui: perftBo i‘Gorii 
Maneggio. Siéyés pfojponeTagli di 
alla testa del governo , cangiando la 
turione deir anno HI ^ eh’ egli giud 
cattiva , per abbracciare le istituì ion 
costituzione da lui meditata, che tro« 
tuttavia nel suo portafoglio. <* 

Ma i Dìicttori Barras, Moulina e G 
insinuavangli ' di 'riprendere ii cono 
dell'esercito d’ Italia , di ristabilire 1. 
pubblica' Cisalpina e la gloria degli es 
francesi. Mouiins e Gobir erano di f 
f<fde , e credevano che tutto andei 
bene dal momento in cui Napoleone a 
procurato nuove vittorie agli eserciti. 
ra.s era lungi dal^nudrire tal sicurezi 
conosceva ebe tutto andava alia peggio 

• ' B.epuhbiica era vicina a'' perire' t 

* ‘ cb’egli 'avesse contratti degl’ impegn 

pretendente , sia che s’ illudesse .sulli 
situazióne personale*, credette dì pt 
tnantenere<àlla testa degli affari: Gn c 
' quio tenutosi fra Barras e Napoleone i 
/Un desinare accettato da quest’ ultim 
casa del Direttore, decise ed alFrettò 1 
slruzione del governo dir'eltoriale. 

Le fazioni'tutte infiattanlo erano in 
vi mento, gii ufficiali della guarnigion 
quaianta ajutanti delia guardia nazi( 
cii Parigi j' non avevano potuto essere 
'Sentati taoora al generate. 1 cavarsi < 
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!la goarii^ioiie avevano' ii][irsnò^'8olleci> 

0 di essere passati in rassegna da lui 
joavasi i eUtadioi di Parigi percliè.oiti- 
rasi a rimanere incognito i‘uoiuo sii cui 
idavansi le speranze della Francia : nes- 
IO potea concepire il perchè di una taU 
iclotta : tutti erano divorati dall’ impa- 
nza e mormora vasi contro Napoleone. 

Ecco giunto da quindici giorni : dice- 
ra , e non ha ancor fatto nuila. Preten- 
de egli di agire come quando ritorni 
i’ Italia , e lasciar perire la RepubUicn 
leir agonie delle fazioni che la lacerano- 

1 quindici brumale Sidyes e Napoleone , 
>ero un colloquio; nel quale -presero tnt- 

e disposizioni pel giorno i8. Fu con ve- 
lo che il consiglio degli Anziani^ diretto 
Siéy'es, valendosi dell’ articolo 102 del- 
;ostitnzione, decreterebbe il trasferimen- 
lel corpo legislativo a -8. Gloud , e no- 
terebbe Napoleone comandante in capo 
a guardia del corpo legislativo , dell* 
ppe della divisione rpilitara di Parigi e 
a guardia nazionale. Napoleone doveva 
i recarsi alle Tuilleries , e prendere il • 
landò della capitale. ^ V * 

l giorno 17 , Napoleone col pretesto di , 
viaggio , fece dite a tutti gli ufiicisli^ 
riceverebbe l* indomani alle sei ' 

eggìmenti, che passerebbeli in 
icrrno stesso alle ore 7 dd mattinò dp 

T> f/. 8 
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Campi Elisi: Prevenne nel tempo stesso ' 
tutt’ i generali eh* erano ritornati d' Egitto ' 
e tutti quelli di cui conosceva i sentimenti,' 
che gradirebbe divederli di buon mattino. 
Avendo saputo Moréau dalla pubblica voce ’ 
starsi preparando un cangiamento, fece dire 
a Napoleone , che ponevasi a sua disposi* 
zione; Nè Augereau , nè Bernadotte furono 
prevenuti: Giuseppe Bonapartefu quegli che 
condusse quest’ ultiino. Napoleone indné 
fece avvertire il generale Lefévre.che coman- 
dava la divisione militare, ed era pienamen- 
te devoto al Direttorio di recarsi da Imi 
alle ore sèi del mattino. La crisi stava per 
iscoppiàre. 

I . ■ . 

C A P I T 0 L O XIX. 

I ■ ’ 

BivoluzioiKdel iZ brumale anno VÌI. 


L’ indomani i8 brumale anno “VÌl^ (' la 
novembre 1799) , il consiglio degli Anzia- 
ni si riunì alle' ore 7 del mattino sótto la 
presidensa di Lcmercier. Cornudet , Le- 
brun , Fasgues , pinsero vivamente i mal 
della Repubblica ed i pericoli da cui en 
' circondata. Régnier , deputalo della Meùi 
thè , domandò per mozione d’ ordine ,'cL 
il luogo delle sedute del corpo legìsTativ 
fosse trasferito a s. Cloud , e cLe NapoU 
ne venisse investito dei comando in ca' 



Il« truppe delU i; dÌTÌ^on« miliUirf 9 
incaricato di far eseguire questq trailo* 
tueolo: fondò egli la sua mozione sui 
ricoli che c'orreTa ìa Repubblica aia per 
parte degli anirchisti , sia pel partito 
Ito straniero. 11 decreto fu iqiproyato 
m senza forte opposizione. Un'ora dopo» 
apoleone circondato da un gran numero 
generali , ed ufficiali di ogni gri^o , il 
cò‘ alla barra del consiglio degli Anziani 
T ringraziarlo della fiducia di cui are* 
ig)i data teste sì luminosa prora « e di (li 
>rse a passare in rassegna i eprpi che 
oraTansi riuniti alle TuUeries. Piede il 
imando delle truppe incericate della guar- 
a del corpo legislativo aigenerale Lanues, 
l al. generale Murai il comando di quelle 
iviate a s. Gloud. Moreau fu incaricaU> 
alla difesa del Lussembur. 

Si sparse tosto la roce per tutta la capi* 
de , starsi Napoleone alle TuiUrits , nè 
oversi più obbedire che a luì folo. 11 po- 
olo vi accorse in folle : un proclama fu 
iretto ai cittadini , un' altro alle truppe* 
a quel momento inviò Napoleone un' a)U> 
mte di campo alla guardia del Direttorio 
er comunicarle il decreto , e prescrìverle 
i non ricever ordini che da lui- Queita 
,uardia montò a. cavallo per. raggiungere 
ì altre truppe , ed abban^oò così Barrai 
d i suo) due col leghi : $ iéyes • Rogar* 
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Duco! erano andati alle TuilUrits aindal 
ròattino : Moulias si dimise: Napoleone fe«* 
ce rimproTerare a Barras le dilapidazioni 
che avevan perduta la Repubblica » ed in- 
«istette perche egli pure si diraettesser' Tal< 
leyrand 9ndò da lui , riportò la sua dìmis*' 
alone ; Siéyes e Roger-Ducos a^eanla di 
già data. Cosi da quel punto il Direttorio 
ai troTÒ disciolto, e Napoleone solo incari- 
cato del potere esecutÌTO della Repubblica. 

Il consiglio de’ Cinquecento erasLradu- 
Dato sotto la presidenza di 'Luciano Bona- 
parjte : ma la costitu:^ione era precisa ; il 
decreto^ del consiglio degli Anziani eri 
nelle sue attribuzioni nè erari che ridire.' 
1 membri di questo consiglio sì adattarono 
alla necessità ed aggiornàrono la seduta 
pel giorno appresso a s. Gloud. Attrarr- 
eando le strade di Parigi e le TuìUries fu- 
rono testimoni dell’ universale entusiasmo. 

Joùrdan ed Augereau si recarono a tro* 
Tare Napoleone alle Tuillerìes; ed Augere- 
.aa'l* assicurò del suo attaccamento. Egli 
consigliò loro di non mostrarsi a s. Cloud 
alla seduta dell* indomani, di rimaner tran- 
quilli , di non compromettere ì servigi che 
nvevao renduti alla patria ; imperocché 
nmno sforzo poteva opporsi al movimento 
già impresso. 

Cambacéiés minestro , della giustizia, 
Fourché, ministro della' polisia , e tutti gli 
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Itri . minUtri, , recarònsi alk Tì^Unri^ # 
,conab|)^ra la novella autotità,"^, 

A sfitte ore della aera PTapoì^ne tenné 
a consiglio delle TuilUries , ore propose 
icyes di arrestare i quaranta principali 
qtori:deUa opposizione. Savio era il con? 
gl io ; ma Napoleone credette di aver trop< 
ì forza per non abbisogoaro di tanta ptu; 
enra ;*nulla potè vincere la sua oslinazio*. 
ì- Gli eventi provarono ch^egli ebbe torto. 
Fu in questa riunione convenuto lo sta,- 
ilimento di tre consoli provvisori, e zrg»;- 
iornameàto de’ consigli a tre niesi. 

I membri delia minorità degli Anziani, 

1 i corifèi del Maneggio , passarono tutta 
notte in conciliaboli. 

Quantunque si fosse lavorato incessane 
mente a preparare le sale del palazzo a 
Cloud^ erano però le due ore dopo 
ezzo giorno , e V. Oranciere (i) destinata 
consiglio de’ Cinquecento non era ancor 
onta: Questo ritardo di qualche ora di- 
mne funesto : ^ deputati , giunti sino dal 
ezzodi , si riuniron in gruppi nel giardì- 
) : gli animi si riscaldarono ,.e cercarono 
. scandalizzarsi reciprocamente » si con- 
rlarono , ed organizzarono le loto oppo- 
zioni. Cbìesero essi ^ consiglio degli 

( t)' Lùo{o ®v« si #0050? vano aflalaf 21 .D.^^ 



iflinziani ^cip eh* ei v^esse f Pérdbè avesse- 
fatti venire a S. Gloud f II piccolo nu> 
mero d’ individui a parte del secreto / la- 
sciarono allo/a travedere che si volesse 
rigenerare lo stato , migliorando la costi- 
tuzione. ed aggiornare i consigli. Tali in- 
sinuazioni non riuscirono , e sì manifestò' 
della esitazione fra i membri sui quali fa- 
cevasi maggiore fondamento. ' ' 

Si aprì in fine la seduta : Emilio Guadin 
sàfi la tribuna , pinse vivamente ì pericoli 
della patria , e propose di nominare una 
commissione per fare un rapporto sulla si- 
tuazione della Repubblica. I, venti chiusi 
ziegliotri d' Eolo, non eccitarono giammai, 
«fuggendo furiosamente, una maggior tem- 
pesta. L'oratore fu precipitato con furore 
dalla tribuna : estrema divenne 1* agitazio- 
ne. Detbred domandò che i membri pre- 
stassero di nuovo giuramento alla costi- 
tuzione dell* anno ITI. Luciano , Boulay ed 
a loro amici impallidirono: si venne all* ap- 
pello nominale'. Mostrava l'assemblea di 
decidersi tanto unanimamente , che niun 
deputato negò di prestare questo giura- 
mento , io stésso Luciano vi fucostretto. 
Tutti gli animi erano dubbiosi : i zelatori * 
divenner neutrali , i timorosi avean di già 
cangtaiH bandiera. Non eravi un momento 
da perdere : Napoleone entrò nel consiglio 
degli Anziani , e collocandosi alla barra a 


ìtof del presidente ; • Voi siete sopra 
ulcano , lor disse^ la Repubbiìea non 
a più gorerno; il Direttorio è discioìto; 
: fazioni sono in agitazione : 1’ ora di 
rendere un partito è giunta. Voi avete 
hiamato il mìo braccio e quello dei miei 
!ompagni d’arme in soccorso della vo* 
tra saggezza : ma i momenti sono pre> 
nosi, e bisogna decidersi. So che si parli 
li Cesare, dì Cromwel : come se i tempi 
presenti potessero paragonarsi ai passati» 
No, io non voglio che la salute della Re- 
pubblica, e sostenere, le decisioni che voi 

prenderete E voi granatieri, dei 

quali scopro i berretti alle porte di que- 
sta sala , ditelo ; vi ho io mai ingan- 
nato? Ho giammai tradite le mie pro- 
messe, allorché ne’ campi, in mezzo alle 
privazioni , vi prometteva la vittoria , 
r abbondanza? allorché alla vostra testa 

10 vi conduceva dì successo in successo? 
ditelo adesso, facea io tai cose per gl’in- 
teressi miei , o per quelli della Repub- 
blica ?... » 

11 generale parlava aon veemenza : i gra- 
atieri furono come elettrizzati, ed agitan- 
ló in aria i loro berretti e le loro armi , 
embrava che tutti dicessero : « Se ciò b 
reco! egli ha sempre mantenuta la parola». 

Allora un membro ( Linglet ) si alzò, 

:oq voce forte disse : « Oeoerale noi fac* 
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ft ciana plauso a ciò cbe voi atte : giurate 
p dlunime coiLnoi- obbedienza alla^ costituì 
V zione dell'anno III., che soù .può ittan? 

» tenere la Repubblica. . o » u 
. Lo stordiipento che cagionarono queste 
parole , produsse il più. glande. «ileozip. , 
Napoleone si raccolse per un istante , 
dopo di che riprese con f»^za : « La coslir 
» tuzione deir anno III ! %oi non l’avete 
.V più : voi la violaste il 18 fruttidoro , 
n quando il governo attentò alla indipen- 
denza del corpo legislativo: voi la violaste 
» il 3 o Aprile anno VII, quando il corpo 
legislativo attentò alia indipendenza del 
y* governo : voi la violaste il P2 fiorile., 
yy quando con un decreto sagrilego, il go* 

X verno ed il corpo legislativo attentarono 
» alla, sovranità del popolo ,. annullando le 
» elezioni fatte da lui. Violate la costila* 

» zione necessitato un nuovo patto , novelle 
w garanzìe. ». .a 

La forza di questo discorso , 1 ’ energia 
del generale trascinarono i tre quarti u«i’ 
luembri del consìglio , .che .aUaronsi in 
segno di approvazione. 

In quel momento fu pervenuto Napolen»* 
.ne, che nel consiglio de’ Cinquecento,!* ap- 
pello nominale era terminato, e cbo volea* 
si-forzareil presidente. Luciano a nacttere 
•0 voti che sì ponesse fuori delia legge suo 
fratello. Napoleone si »^,ec»; tosato. a:r.i Ci njqac 







to ; entra nella saia col cappello in 'ma*. 

, ed ordina agli ufficiali ed ai soldati 

10 accompagnano’ di rimanere alia por- 
Voieva egli presentarsi alla barra per 
nare i suoi partigiani j ma non appena 
1 avanzato sino a’ due terzi dell* oran- 
'e f che due o tre centinaia di membri 
Izacono subitamente , gridando » Mur- 
iti ranno 1 Abbasso « il dittatore ! » 

>ue granatieri accorsero solleciti a rag- 
ogere il generale c lo coprirono coi loro 
pi. Seguirono gli altri granatieri tutto 
sto esempio e trascinarono Napoleone 
ri della saia. In questo tumulto, 1’ uno 
ssi per nome Thmé , fu ieggèrmente 
todiun colpo di pugnale , ed un’ altro, 
icerette parecchi nei suoi abiti. Discese 
poleone nella corte del castello , moptò 
irallo, arringò le truppe , ed ordinò to- 
nente ad un capitano dì entrare nella 

con dieci uomini, e liberale , il pre- 
;nte. 

luciano aveva allora deposta la sua to- 
, •> Miserabili ! gridava egli, voi esigete 
he io metts^ fuori" della legge mio fra- 
elio , il salvatore della patria , quegli il 
ui nome fa tremare i re. Io depoogode ' 
nsegne della magistratura popolare; io 

11 presento a questa tribuna come difeil- 
itore di colui che mi ordinate d’ imme- 
tre senza ascoltarlo.» Terminando que<^ . 
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ste parole , abbandona egli. larteggioU, • . tn'i 

si la noia alia < tribuna. L* ufficiale de* gra- Oìq 
natieri si presenta allora alla porta della t\^ 
tda esctamando ; viva la Repubblical Csi- d'; 
desi che le truppe mandino una deputa- soj 
zione per esprimer la- loro devozione ai 
consigli , ed il capitano, profitta di questo g 
, errore per impadronirsi del presidente, e i 
condurlo faori della sala I granatieri allo- | 
ra gridano « morte agli assassìni ! « ed 
il più cupo silenzio succede alle grida di 
gioia' dell’ assemblea. 

Il presidente Luciano monta a cavallo ed 
annunzia alle truppe avere i faziosi violate 
le deliberazioni col pugnalo alla mano , ed 
essere il consiglio de’ Cinquecento discioUo. 

Napoleone comanda tosto a Muratdi fare 
sgombrare la sala , raocomandò. tuttavia ai 
granatieri di non commettere eccessi , e di 
non versare una sola goccia di sangue Mu- 
rai si avanza ed intima al consiglio di scio- ' 
gliersi : viene accolto con dei gridi insul- | 
tanti. Allora il colonnello -Moulins fa bat- 
tere la carica, entrano -i soldati io co> | 
lonne serrate e la baionetta fivao'ti : i de- 
putati saltano perle finestre e si.disperri 
dono ; un momento la sala è vota. • i 

I membri più decisi fuggirono sino i 
Parigi , un centinaio di altii si riunì hocW 
stanza de segretari , e si recò al consigU 
degli Anziani » ove - Luciano spiegò ,.i ^ fu.Q 
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vi' che aveanlo forcato, a* disciogiiere i 
inqueceato. Il consiglio degli Anziani ch«. 
(guardava con inquietudine questo colpo 
'autorità del poter militare , ri mostrò' 
)ddj»i‘atto di tale spiegazione» . 

Alle undici ore della sera, i due consigli 
uovamente si riuniscono nel più gran nu- 
mero. Due commissari furono incaricati 
i fare il loro rapporto sulla situazione 
ella Repubblica. Furono decretati ren:li.> 
lenti di grazia a Napoleone ed ai solc- 
ati : fu emandata la legge del ig brumale 
Ile aggiornava i consigli al primo ventoso 
:guente , e creava due commessioni , cig.- 
:una di venticinque membri , per essere 
quelli provvisoriamente sostituite : esso 
ovevano altresì preparare un codice ciyi- 
Una commessione consolare provviso*' 
a composta di Si^yes , Ròger-Ducos, e. 
[apoieone fu incaricato del potere esecu- 
vo , questa legge pose fine alla cosiituzìo- 
e deir anno III. 

Il ao , a due ore de! mattino, recaronst 
consigli nella sala dell’ orangerie, e rirai- 
3ro il potere ai consoli provvisori. Prima 
elV aggiornamento de’ consigli , ciascun 
lembro prestò giuramento di fedeltà in- 
violabile alla sovranità dei popolo , alla 
Repubblica francese una ed indivisibiic, 
alla libertà ’, air uguaglianza cd al siste* 
ma rappresentati vo^. m I consoli partirono 
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indi pel Lussemburgo, e la rivoluzione d< 
i8 brumale ebbe così compimento. 

Si è discusso metafisicamente , e si di 
scuterà ancora per lungo tempo , se la for 
za militare violasse o no le leggi , e se 
generali commettessero o no delitto ; m 
son queste astrazioni buone tutto al pi: 
per i libri e le tribune » le quali del 
bono però dilegarsi davanti alla imperios 
necessità. Sarebbe io stesso che accusare d 
guasto >il marinaro che taglia i suoi aibci 
per non sommergere. Certo è ebe la patri 
senza le milizie era perduta , e che da ess 
fu salva. Per tal modo gli attori di quest 
memorando colpo di stato, invece di negar 
c giustificarsi , potrebbero , dovrebber 
anzi , ad esempio di quel Romano , con 
tentarsi rispondere orgogliosamente ai lor 
'accusatori : Noi protestiamo di aver sai 
▼sto il nostro paese ; venite' con noi 
renderne grazie agli Dei. 

CAPITOLO XX. 
Camolato proooisorio. 

> 

La città di Parigi / era stata in pred 
alle più violenti angosce durante gli avv( 
nimenti di Cloud: le voci più sinisti 
eran corse per tutto ; dicevasi ' Napoleoc 
abbattuto ed aspettavasi il regno del terre 
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Ma ben presto tu conosciuta la rerità 
un proclama di Napoleone , e la più vi* 
gioia succedette ai più crudeli timori, 
i’ indomani ( ii Novembre ) i consoli 
vvisori tennero la loro prima seduta: 
2 inutile votare per la ptesideoza , disse 
\oger-Ducos dirigendosi a Napoleone, 
:lia vi appartiene di diritto ». Napoleone 
nqne sedette nella sedia presidenziale. 

I d* allora Roger-Ducos che aveacostan- 
nente Totato con Siéjes , votò sempre 
l senso di Napoleone convinto , poter 
est’ uomo solo , tutto ristabilire e tutto 
nservare. Questa prima seduta durò per 
,alche ora. Siéyes aveva speralo che Na- 
,^eone non s’ immischierebbe che negli 

t ri militari , e lasciarebbegli la condotta 
civili ; ma fu altamente sorpreso, alior< 
riconobbe avere questo giovane gene- 
C.T delle idee mature sulla politica , le 
,ize , la giustizia , sulla giurisprudenza 
icora, finalmente su tutt'i ramidiammi- 
jstrazione. Fu perciò che la sera rien- 
andò in sua casa. Siéyes disse alia pre- 
nda di Chazal, Talleyrand, Boulay, Roc- 
‘ er , Cahanis ec. « Voi avete un padro- 
e: Napoleone vuol tutto fare , sà tutto 
, Jare e può tutto fare- Nella deplorabile 
^pituazione in cui ci troviamo , meglio e 
ttometterci , ch'eccitare divisioni che 
Vi condurrebbero ad Una perdita «erta. 
Gallois T. ir, 9 
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c II primo atto dei governo Fu làorganiz. 
zazione dei ministero., Bei thìer fu Domi- 
nato ministro della guena in vecechDu- 
bois-Crencé , Gaudio succedette a Rober , 
Lindet ai ministero delle finanze: Camba- 
céiés consei vò quello della giustìzia : Rei- 
nhai t fu conservato provvìsorianaentc agli 
affari esteri : Forfait venne surrogato a \ ] 
Bouidon nella raàrina ; La pace ebbe il mi- 
nistro dell' interno :;Fouchè , malgrado la 
unanime opinione de' consoli della sua im- 
moralità , conservò il ministro della poli- 
zia , e Maret fu chiamato alla carica di se- 
gretario di stato. ^ 

In • quel tempo tutto trovavasi nel p&ù 
tremendo disordine : neppure al ministel^Q 
conoscevasi la situazione delTesercito: que lilo 
deir interno era pagato mediante violazia mi 
di cassa, nudrito e vestito con requl \si- 
zione : quelli del Reno , e dell' Elvef .zia 
sojOTrìvan molto, ed estremo era iv\’ il 
disordine : all' esercito' d’ Italia mancavi sn 
le sussistenze era egli privo di’ tutto , ^ 
nella più completa insubordinazione Yot 
era il tesoro , nè vi si trovava da spedi 
iUn corriere: tutte le sergenti erano esau 
il credito annientato ; la rendita era a 
franchi. 

Ben presto fu migliorata f amminist 
zione. e la • d’iscipHna istabilita. Oau< 
creò uog caste d’ ammortizzazione , 



Digitized by Google 


partigiani delio 
rabbia un cangiam 


' . ^ 99 ) . . . . 

sistema delle obbligazioni dei riceritori ge- ■ 
nerali assicurò il pagamento delie imposte* 
La Scuola politecnica era appena abbozzata: 
Menge fu incaricato dicbmpilarne la orga> 
aizzazione , che fii rn seguito sanzionata 
dalla esperienza, < 

Il nuovo govern) intanto era circondato 
da nemici che pub ilicamente intrigavano., 
La.Yandea , la Lineuadoca, il Belgico era- 
no lacerate da turbbienze ed insurrezioni : 

traniero vedevano coni # 
nto che distruggeva le 
loro speranze: gli aiarchisti non ascoltava- 
no che il loro ran;ore contro Siéyes. Un 
gran numero di de utati, malcontenti del- . 
V aggiornamento Jelle camere, persisteva 
a rimanere in Parigi ed ivi riunirsi ,* fu 
questa la prima vdita dopo la rivoluzione 
che la tribuna resiò muta: le più sinistre 
voci agitavano la o|inione. 

In tale stato di wose , il ministro della 
polizia propose degl espedienti chedovean 
reprimer J’ audaciaidel partito degli anar- 
chisti. Un decreto Condannò alla deporta- 
zione cinquantanove de* principali motori: 
questo decreto fu universalmente, disappro- 
vato t perchè la opinione ripugnava ad ogni 
violento procedimenio. Nulladimeno glia^- 
narchistì, atterriti alor volta, si dispersero, 
lo.' che era ciò che voleVasi: Il decreto di 
deportazione fu convertito in una semplice 
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mìsara di lorveglìanza , eh* essa pure al* 

CUD tempo dopo cessò. ^ 

Subito lo spirito pubblico cangiò in tutta ^ 
la Francia : i cittadini eransi riuniti, gli 
atti di adesione de' dipartimenti giungevano 
in folla; i malevoli cessavano di essere perb 
, colosi ; la legge degli (Staggi che gravava 
su dugento mila cittadiai veniva revocata 
in una colle leggi intolleranti emanate con- 
tro i preti , essendosi aJottato il principio, - 
non dipendere la cosc'enza dalla legge. Le 
chiese furono ridonate a culto; si permisero 
le cerimonie interne , tutt’ i culti furono 1 ^ 
protetti. Ogni giorno il governo consolare, 1 
sforzavasi con atti di gustizia e di genero- 
sità di riparare agli errori ed alle ingiusti- 
eie de’ precedenti governi. 

. Intanto la fazione dello straniero , che 
vedeva annientarsi tolte le sue speranze, 
volle sviare la opinioie ,' cercando di per* 
suadere che Napoleone adoperavasi perà... v. 
Borboni, 

In effetto, uno de'principali,pgenl\ del 
corpo diplomatico dimandò ed ottenne una 
udienza da Napoleone, nella quale gli con- 
fessò di conoscere il ooniitato degli agenti 
dei Borboni a Parigi e ne preséotò anzi 
due al primo Console.' Erano questi Hide- 
de-Neuville eDandignecbe furono ricevuti 
alle dieci ore della sera in uno de* piccoli 
appartamenti del Lussemburgo, « V/oi siete 
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al caso rist^^bilire il tiooo , e di restia 
tuirlu al suo legittimo padroae , disse* 
ro i due agenti a Napoleone : jndicateci 
ciò che volete fare , iosqual modo yq» 
lete procedere e se le vostre intenzioni ac- 
corda no colle nostre , noi e tutti .i capi 
della Vandea , coi quali. agiamo di con- 
certo saremo «tutti a vostra disposizio- 
ne ». 

Ascoltate queste proposizioaì , Napoleone 
ispose: che non conveniva jensare a rista- 
(ilire li trono de’ Borboni in Francia , non 
)0 tersi essi pervenire che ca’nminando so- 
>ra cinquecento mila cadavuì ; essere sua 
ntenzione ed obbliare il pasiato e ricevere 
a sommissione di quelli che colessero cont 
ormarsi alle opinioni. ed ai principi della 
lazione : che tratterebbe volentieri cò4 capi 
^andeisti^ ma a condizione eie fosser que- 
iti d’pra in avanti fedeli al'gorerno nazio- 
nale , e cesseranno da ogni intelligenza coi 
Borboni e collo straniero. * 

Cotesta conferenza durò una mezz'ora , 

.'d entrambe le parti furono convinte , non * 
esservi modo d’ intendersi su di un simile 
ronda mento. 

1 nuovi principi adottati dai consoli ed 
1 nuovi funzionari, dileguarono le turbo- ' 
lenze di Tolosa e del Belgico. Si aprirono 
legoziazione co^i capi della Vtedea , nel 

. . • . . , _ -vS • • 
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tempo 'stesso die forze considerabili furono 
cootrodi essi dirette. 

La fama di Napoleone , eh' era grande 
nella Vandea fece temere ài capi , che la 
opinione g<li abbandonasse. Cbatillon , Su- 
zannet , d'Autichamp; Tabate Bernier, capi 
deila insurresione della sinistra sponda det- 
ta Loira, si sottèmisero il dii^Gennaio 1800. 
Sulla destra riva, Georges, Piévalaye , 
Bourmont, e Frotté comandavano le bande 
Mella Brettagia e del Maine. La Prévalaye 
e Bourmont si sottomisero e vennero a Pa- 
rigi.' Frotte fi preso dalie colonne mobili 
e passato per b armi ; Georges si mantenne 
nel Morbiban, col mezzo dei soccorsi di 
che lo fornivin gl' Inglesi ; ma attaccato , 
battuto , cir<ondato dal generale Brune , 
venne a patt| promise di vivere da buono 
e pacifico sujdito , e chiese l'onore di es- 
ser preseotab ai primo console. Terminata 
cosila guerla cleH'Ovest > parecchi buoni 
reggimenti livennero disponìbili. 

. 'Il goverio dei consoli provisorl poco 
si occupò Iella politica esterna : tolti i 
sjioi passi si limitaiODO alla Prussia. Il re 
aveva in pijdi uo esercito allorcliè il duca 
di Yorez ^arcò in Olanda , e questo eser • 
cito dava pelle inquietudini. L'ajutante di 
campo Dtroefo inviato aJBerlino per iscan- 
dagliace 1 disposizioni di questo gabinetto, 
e fu ac€o|o con distinzione. EbbesI campo 
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1 essere pieBàioeiìte contento dellé Pispo- 
loni della Prussia , la quale , poco dopo, 
istabilì il suo esercito sul piede di pace^ 

In questo mezza - tempo i due consigli 
iunivansi di diritto il 19 Febbraio 1800 
1 sólo modo dì prevenirli stava nel prò- ' 
lamare una novella costituzione, e presen- 
arla alla sanzione del popolo prima di tale 
poca. I tre consigli e le due commessioni 
egislative intermediare, si 'riunirono per 
aie effetto ìncomitato.. La fiducia dell’ as- 
embiea riposava interamente sopra Sié* 
res t eh* erasi fatto conoscere con parecchi 
critti profondo pensatore , e la di cui ri- 
mtazione sa li va ad altissimo grado. Sape vasi 
’inchiuder egli da lungo tempo una costi- 
luzione nei suo portafoglio; ma questa con- 
sisteva solo in materiali senza classificazto- v 
ne e senz’ ordine. Nulla meno, dacché Sìéyes 
ebbe sviluppato le sue prime idee, serabra- 
van esse un"* analisi di tutto ciò eh’ era in 
tutti i secoli esistito , ed ottennero un po- 
polare successo. Fece conoscer egli in ap- 
presso la teoria dei suo iury constituzionale, 
:he acconsenti a nominare Senato conser- 
'alare , e quella del la rappresentanza na- 
zionale, consistente in un corpo legislativo 
composto di ducento cinquanta deputati che 
non discutono , cd un tributo di cento 
deputati che discutano e denunziano al se- 
nato gli atti Don coDstituzionali del gover: 
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ro. Ma allorcfaè S éyes passò a far coi 
^sccre 1* organizzazione del suò- goveff no 

f iropose un grande eiettore a vita , tu 
a influenza del quale dovea restringere 
< nominare due consoli , uno della p» 
r altro delia guerra. Napoleone che pc 
aveva parlato nelle precedenti sedute , 
>sovseallora contro idee cotanto stravagan 
che ninna altra cosa faceano del capo i 
popolo che r ombra scarnata di un’"Oz 
so re.> Siéyes .difese male il fantasma 
questa idea sì trovò insensata. Fu proj 
sta l’adozione di forme puramente repi 
hlicane , ma le circostanze, erano anche t 
-che non Si osò ideare un presidente , 
somiglianza degli 'Stati Uniti : convenì 
mascherare la magistratura unica, com}: 
nendo un governo di tre consoli ; T u 
• de’ quali sarebbe il capo del governo 
gli .altri due i suoi necessari consigliei 
da che ottenevasi la unità della direzion 
e sì piaggiave lo spirito repubblicano. JN 
polcrone era convinto , non potere la Fra 
eia essere se non monarchica ; ma des 
inclinava più alla uguaglianza ehe alia 
berta , ed il principio della rivoluzione t 
fondato sulla eguaglianza di tutte ledasi 
mancando affatto di aristocrazia. Che 
era co.sa difficile costruire validamente u 
repubblica senza aristocrazia, ben era ma 
gioie la difficoltà, trattandosi di una m 
narebia. 
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[>3 c ostStutione dell’ anno si Yivameiite 
•ettata-} fu pubblicata e sottoposta alla 
zione del popolo il i 3 Dicembre *799^ 
>cla mata il 24 dello stesso mese, 
iiéyes avrebbe potuto ottenere , ove Io 
;sse voluto , il posto di secondo console» . 
I egli bramò di ritirarsi : fu nominato 
latore , contribuì ad organizzare questo 
rpo , e ne fu il primo presidente. Scelse 
apoleone per secondo console Gampaceres, 
per terzo Lèbrun. Erano questi , due 
rsonaggi distinti , saggi amendue , mo- 
rati , capaci , mà di carattere del tutto 
(posto. Cambacèrès era 1 ’ avvocato degli 
(Usi , dei pregiudizi , delle antiche insti- 
izioni , del ritorno degli onori , delle di- 
inzioni: Lèbrun era freddo , severo , in- 
msibile agii onori , oppugnatore di tali 
ose tutte , e ad esse presentavasi senza 
lludersi. Godeva a giusto titolo , Camba- 
ères fama di uno dei primi giureconsulti 
ella Repubblica : Lèbrun erasi fatto ri- 
aarcare per la purezza ed eleganza del suo 
tile. 

Le idee di Napoleone erano stabilite, ma 
(ccorrevagli per realizzarle il soccorso 
lei tempo e degli avvenimenti. L’ organiz- 
zazione del consolato nulla avea di contra- 
litlorio con esse : avvezzava ella all’ unità, 
io che era un, primo passo. Eseguito que- 
sto , Napoleone doveva camminare elio 
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giornata ; senza allontanarsi dà ud pu 
glisso , stella polare dietro la quale si d 
geva per condurre la rivoluzione al po 
cui voleva farla approdare. 

, CAPITOLO XXI. 

/ 

.Napoleone Bona parte primo Console d< 
Kepubblica francese. 

\ 

Campagna di Marenga. 

La costituzione dell’anno VITI aveva 
vestito Napoleone della suprema magisti 
tura per dieci anni. Sua prima cura , £ 
sumendo le redini dello stato fu di scrivi 
al principe reggente d’ Inghilterra perpo 
un termine ad una tanto lunga e sang 
nosa guerra; ma le proposizioni del prir 
Console furono superbamente rigettate 
lord Greenville ministro di S. M. Brita 
nica : fu forza adunque continuare la gu 
.ra. Le relazioni delie Repubbliche francc 
i t;d americana erano state distrutte per 

imperizia dei Direttorio , il primo Const 
fu sollecito di ristabilire, ed i suoi pi'ii 
passi appo il Congresso dell' Unione furo 
accolti malgrado tutt’ i torti di che c 
jevaiisi gli Americani.' Alcuni pleoipote 
ztat i passarono i mari' per recarsi a Parii 
o ve furono testimoni degli onori impart 



memoria di Wasiogton: cessarono afl- 
ì le due Repubbliche da quelle rappre-^ 
le che furon cagione di recìproco ina-' 
mento , e vissero nella migliore iniel- ’ 
nza. Una novella costituzione , in for- 
iella quale il primo Console si creava* 
lediatore) e l'arbitro dei tredici canlo- 
u data alla Svizzera conquistata 
lei suo sistema di riunire e confondere 
e le opinioni , il primo Console , rior' 
iz/ando i tribunali ed i dipartimenti , 
lino di nuovo alle cariche della magi- 
tura ed agl’ impieghi civili , un gran' 
nero di uomini , che gli eventi avevano 
ntanati dai pubblici affari ; e se non 
le. egli fare il processo al i8 fruttidojg^. 
biamando in massa i proscrittjig^jgj. , 
poca trovò il “«tlop®™ 
o iQvie conforme a òu«U5*“^& ? 

il governo potere «rtiora cancellare ^ 

a , e ‘far rientrare in Francia coloro thè 
n risguardava come colpevoli. Fu pe«m 
> Portalis , Carnot', CarU Marbeis , et,- 
•oavon di nuovo alle puhWlche funa.oo» 
rnot fu collocato al mioi»»e'« della guerra. 
Nelmeae di Ge->*<« >800 teneva la 

anoia quatte- ; q»»»® del Nord- 

maodato -i». B™"« = q“®“» 

tto gli ordmi di Jourdan ; quello a cl*' 
zia condotto da Massena-: quello iafice 

’ ■ - - *' - ‘ . 


( io8 ) 1 

L' esercito deLNord> àvera veduto ie 
liarcarsi 1’ ultima divisione' del duca * 
Jorck , e non era pia in sostanza se*no 
un esercito d* osservazione per contenere 
partigiani della casa di Grange , e per op 
porsi ai tentdtiyi'che potrebbe far ringhii 
terra per isbarcar truppe in Olanda. 

L’ esercito dei Danubio battuto a Stocka- 
eli , era stato' costretto a ripassare il Reno. 

L’ esercito d* Elvezia arveva da - primo 
sgombrata una parte della Svizzera-^ ma 
avendo Masseoa battuti i Russi a Zurigo , 
aveva di nuovo conquistato tutta questa Re- 
pubblica . 

Finalmente^, 1* esercito d' Italia battuto 
Genova si rannodava in disordine sut 
r Appennino. Paolo I, malcontento 
j Austria e dell’ Inghilter* 

2a perdita del dei 
, non «v«:va , e vero , abban* 
d<^ta la federazione , ma ordinato bensì , 
allf sue trappe di lasciare il campo di bai-’ ' J 
tapm e ripassare la Vistola. •' 

wL austria non si scoraggiò per essere ' l 
mta abbandonata dall esercito russo, anzi • ». 
dispiegò tutt’ i suoi ed allestì due 

^i^andi eserciti , 1’ uno ifaiia forte di 
cento quaranta mila uomini -|j 
ni del feld- maresciallo H^elas , 

Germania , comandato dal feld>iUtrescial!o 
Kjray f - che componeTMÌ c«ntorui%ii 4 
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mioi- : quest' ultimo era destinato , a ri- 
inere aalla diXeusiva per coprir la Ger* 
iDÌa. ' ■ 

Ma il generale Melas avea ordine d’ im^* 
dronirsi di Genova , di Nizza , di To* 
le , ove doveva essere raggiunto dall’ e- 
'cito inglese di Mabon , daU'esercito na- 
tetano , e dai corpi francesi che Willot e 
chegra dovevano far insorgere nel mez» 
dì. Il gabinetto di Vienna contava cbe 
suoi eserciti , sarebbero nel cuor della 
ite padroni della Provenza. La Francia 
n aveva da opporre alle truppe di Me< 
se non trentacinque in quaranta mila 
>mini , che custodivano l'Appennino eie 
ture di Genova : questi avanzi dell* eser- 
to italico erano rannicchiati |n un paese 
>vero , bloccato da lungo tempo per ma* 
f e senza comunicazione. colla vallata del 
3. La cavalleria', ed il treno perivano di 
kiSeria : le malattie contagiose , e lediser- 
ioni disorganizzavano l’esercito : JLraale 
'a giunto a tale , che interi corpi a tam- 
uro battente e a bandiere spiegate, aveva** 

3 abbandonata la loro posizione e ripassa*. 

> il Varo. 

Masseoa fu allora inviato a Genova per 
rendere il comando di questo .e*^ercito. Il 
rimo Console impedì i: progressi del male , 
on ordini del giorno ^.one, produssero un 
(mqlkis T.JL IO * . 
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magico effetto sui soldati : resercito si 
compose , le sussistenze lurono assicurc 
i disertori ritornarono. L’esercito d* Iti 
vide con piacere alia sua testa quei genei 
elle sempre aveva veduto alla vanguar 
ne’ suoi più I|ei momenti di gloria. 

• ■ Nei tempo stesso dhe inviava Massi 
a Genova, aveva'ii primo Console ordir 
la.riunione degli eserciti del Reno d’ 
vezia in un solo esercito del Reno," e q 
sti riuniti ne formavano uno de’ più b 
che mai avesse avuto la Repubblica ; s^f 
maya a cento cinquanta^ mila uomini ' 
era formato tutto de’ piu vecchi sold 
Napoleone ne diede il comando a Mor 
che aveagli mostrato la più assoluta de 
KÌone Delta giornata del iB brumale. 'Ti 
l’ inverno fu impiegato a reclutare e ves 
questo esercito ; non] è guarì in una es 
^ma nudità. • 

Ordinò Napòleoné al generale Moi 
di prendere 1’ offensiva ed entrare in ( 
mania , onde arrestare il movimento 
1’ esercito austriaco d' Italia che era di 
arrivato sopra Genova. Il piano di caii 
gna inviato a Moreau daj primo Coi 
era tale , che in sei o sette giorni T ( 
cito del Reno doveva trovarsi davant 
ma<, dopo aver battuta la sinistra de 
- mico , e cacciato ii< restante di Boe 
Questo piano di operasione doveva dar 



ad evvenimenti più o ùaeno decisivi se- 
ado le vicende della fortuna , e dell au- 
cia.e rapidità ^e’ movimenti del generale 
incese. Ma Moreau non era allo ad esé- 
lire ed ancbe a comprendere nn simile 
ovimento ; ed inviò il generale Dessolles 
Parigi a presentare un’ altro progetto al 
linistro della guerra. Napoleone grande- 
lente contrariato , pensò un momento di 
«carsi egli -medesimo a)la testa di quest’ e> 
«rcito , e considerava che sarebbe sotto le 
lura di Vienna , prima che 1’ esercito àu> 
triaco d’Italia si trovasse dinanzi a Nir« 
a : ma l’agitazione interna non gli per- 
nise di abbandonare la Capitale. Il pro- 
ietto di Moreàu fa mod beato , e venne 
lUtorizzato ad eseguire un piano di mezzo, 
doreau entrò in campagiia irresoluto : le 
me tròppe si batterono sempre alia spic- 
ùolata , malgrado la loro superiorità su 
{ueile del maresciallo Gray , ed abbiso- 
gnarono a Moreau quaranta giorni per fare 
ciò che avrebbe potuto essere eseguito in 
otto o dieci. Allorché sottoscrìsse i’ armi- 
stizio di Parsdorf , le fortezze d'Inglostadt, 
Gaia e Filisburgo rimasero all’ Austria. 

Dalla parte d’ Italia ove trovavansi' le 
maggiori forze dell’ Austria , il gem iale 
Mélas aveva levali i suoi {iccantonainetiti 
dal cominciare di Marzo. Lasciando ì'suoi 
parchi di riserva e la sua catMleria' nelle 
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belle pianure che occupara t ui a)>pV 
questo generale all’ Appennino eoo setti 
in ottanta mila combattenti. Il quartìer 
nerale di Massena era a Genova t Sue 
comandava la sinistra dell’ esercito frar 
se forte di dodici mila uomini : Soult a 
va ricevuto il comando del centro , e M 
lis chiudeva la riviera^ di levante colla i 
atra che gommava, a cinqua mila soldi 
Una riserva di cinque .in sei mila uom 
stava nella città. ^ 

.La situazione dell* esercito francese < 



terra e per mare , avendo il vice-ammìi 
glio Keith dichiarati in. istato di hioc 
tutt* i porti della riviera di Genova < 
Ventimiglia sino a Sarzana. Le grandi of 
razioni non' cominciarono che il 6 Apri 
gli Austriaci si presentarono in forza d 
vanti i trinceramenti francesi. , che dove 
tero ritirarsi per coprir Genova. Massei 
sorti il giorno successivo dalla città atta> 
cò gli Austriaci alle spalle e li precipit 
nei burroni.' Ad onde però di alcuni pa 
2 Ìali successi ottenuti da’ francesi , l’eset 
cito loro si trovò separato , e tutti i ten 
tativi impiegati da Massena per riaprire i 
comunicazioni con Suchet , furono inutìi 
Questo generale videsi obbligato a ritirar 
eolia sinistra dell' esercito dietro il Varo 
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M’stMéha^Éì i^TìÉ'entiò in/Genòva , che fa 

enlost» étreHauiente bloccata dalTaustria - 

0 generafle Olt. Melas giunse a Ni^^a con 
reOta mila uomini il giorno 1 1 del mese 
li Maggio : gli ufficiati austriaci erano cb> 
»ri di gioja , nè più dùbitavano di peuetra- 
e sirio^ nel seno della Francia. 

Intanto un decreto de’ Consoli aveva, si- 
io dai mese di Gennaro , ordinato che si 
ormasse un* esercito di ‘riserva. Furono 
hiamatitutt’ i vecchi soldati , e si esegui 
ina leva di trenta mila coscritti. Il gene- 
ale Berthier parli da Parigi , e si recò a' 
)igione per prendere il comando di questo 
sercito di riserva, non permettendo i prin- 
cipi della costituzione dell’ anno VII '^al 
irimo Console di comandare in persona ; 
duna disposizione però , niun principio 
detava che vi si trovasse presente. Infatti 

1 primo Console comandò T esercitò di ri- 
erva e Berthier suo 'maggior generale ebbe 
l titolo di generale in capo. Doveva que- 
iti sboccare alle spalle di Melas , impadro- 
lirsi de’ suoi magazzini , de* suoi parchi’-, 
le’ suoi ospedali , e ‘finalniénte offerirgli 
battaglia , dopo avérlò separato dall’ Au- 
itria. La perdita di una sola battaglia dò- 
reva trascinare la perdita totale dell’ eser- 
iilo austriaco , e portare la conquista ‘di 
;utta l’Italia, La esecuzione di un simile 
3 Ìano esigeva' ceiéx ita , profondo segreto c 
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SQolta audacia : alava la maggftorà diffici 
nel conservare il segreto i come tenera • 
Iculto ai numerosi spioni dell* Jnghitterr 
deli' Austria il movimento dell* eserciti 
Il mezzo che il primo Console giudicò p 
adatto , fu quello di divulgare questo s 
greto lui stesso di porre in ciò tale ostenti 
zione che divenisse oggetto di scherno pt 
nemico , e di far si che il medesimo consi 
derasse tutti questi pomposi annunzi ^ sic 
come un mezzo di fare una diyersioDe alle 
operazioni dell’ esercito austriaco che bloc- 
cava Genova. Fii dunque dichiarato con 
messaggi al Senato , essere Digtone ii luogo 
di riunione dell’ esercito di- riserva , che 
sarebbe passato in rassegna dal primo Con- 
sole ec. Subito tutti gli spioni vi si dires- 
sero , e videro sui primi di Aprile un glan- 
de stato maggiore senza esercito ; ed allor- 
quando , nel giorno 6 Maggio , il primo 
Console passò egli stesso in rassegna il pre- 
teso esercito di riserva, fu ciascuno sorpre- 
so di non contarvi che sette in ottomila co- 
scritti veterani, ]a maggior parte de’ quali 
non erano nemmeno vestiti. Gli spioni per- 
tanto fecero le loro relazioni analogamente t 
a ciò , a Londra , Vienna , ec. / 

, Infrattanto , il vero esercito di riserva j 
si era formato cammin facendo : la pacifì- ' | 
cazione della Vandea aveva permesso di 
tràr buone truppe da quel paesi comi di 
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pM^>d* arti^ierla entai iornito 
:on cannoni e cassoni inyiati parzialmente 
da diversi arsenali. Per occultare il tra- 
sporto de* viveri era nsi d'atte fare a Lione 
due milioni di razioni di biscotto che fu-* 
tono dirette verso Ginevra. Il giorno 8 di 
Maggio arrivò il primo Console in questa 
citta : il famoso Neker cercò con ogni mez • 
zo r onore di essergli presentato , e Napo- 
leone fu mediocremente soddisfatto de* suoi 
discorsi. 

Finalmente il i3 Maggio , il primo Con>^ 
sole passò in rassegna a Losanna la vera 
avanguardia dell' esercito di riserva , che 
il generale Lannes comandava : le altre di' 
visioni seguivano in iscaglioni. L* esercito 
sommava a trentasei mila combattenti ; 
ne* quali potevasi aver fiducia; ed aveva 
un parco di quaranta bocche da fuoco. 'J 

li primo Console aveva preferito il pas- 
saggio del gran s. 3ernardo a quello del 
monte Cenisio , perchè discendc^ndo dal 
primo , ottenevasi il vantaggio di lasciar 
Torino alla destra , e di agire in un paese 
più coperto o meno conosciuto' 11 pronto 
passaggio dell’ artiglieria sembrava cosa 
impossibile ; ma tutto evasi preveduto. Le 
munizioni furono portate su i muli; i can- 
noni vennero collocati entro a tronchi d’ai' 
beri scavati in modo da poterli riceverà , 
e cento soldati dorevano attacoarsLa ek- 
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scdd9 da fuoco così pi^e{)^rata. T&t<» fetali 
te queste disposizioni furono date con tati> bla 
tà intelligenza dai generati d^ artiglieria ) Ha 
Gassendy e Marmont , cbe la marcia del* tisa 
r artiglieria non Cagionò -ritardo alcuno. ' 

Per tutto il tempo in cui durò il passaggio li 
la musica dei reggimenti si’ facea sentire , lot 
ed il passo di carica infondeva un novello 
rigore ai soldati ne* passi difficili. >{ 

Il i 6 Maggio il pi imo Console dormì al li 
convento di s. Maurizio , e tutto l’esercito • 
passò il s. Bernardo ne’ giorni i’j , i 8 , ig, • 
e 20. Napoleone medesimo lo passò il ao , 
e si fermò un’ ora ai convento degli ospita- 
lieri , il quale convento', ben fornito di vi- 
'veri , ofierì eccellenti razioni a ciascun sol- 
dato. La‘ discesa fu più difficile per i ca* 

‘ valli di quel che stata non fosse la salita ,'e 
Napoleone la esegui colla' ramassa (i) so- 
pra un giaccio quasi perpendicolare. 

Giunse bentosto l’ avanguardia ad Aosta , 
città che fu per l’esercito di grande van- 
tàggio , ed il giorno appiesso Laniies attac- 
cò a Chatillon quattro in cinquemila uo- 
mini che stavano in posizione , ed eransi 
creduti sufficienti per difendere la vallata. 

Credeva l’ esercito francese di aver su- 

(j) Una specie di carretto che serve alla dùc^i- 
sa sul ghiaccio, strisciandovisi sopra con graan^ia- 
aima rapidità* N. D. ,T. •. • 
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I peratì tatK gli ostacoK , séguendo una ▼al- 
!• lata alquanto deliziosa in cui trovaTasi 
( delia Terdura c delle case? quando iixiproT* 

■ 1 Tisamente fu arrestato dal cannone del for- 
t te di Bardi. Questo chiude aasoiatamente 
I / la yallatà ; la strada passa per mezzo alla 
fortificazioni della città, e fu riconosciuto 
non esserv^i altro passaggio. Si sparselo 
spavento dn ' tutto l’ esercito e. si comunicò 
sino' alla coda di esso ; ma il primo Con- 
sole eh* era di già arrivato a.d Aosta, sire- 
co- subito davanti Bardi-, e riconobbe po- 
I tersi impadronire della città. Sull’ istante 
una mezza brigata ne scalò le mura ed al- 
loggiò nella città, malgrado una grandine 
di mitraglia che il nemico fece piovere tut- 
ta -la' notte: finalmente il forte cessò dal 
trarre in considerazione degli abitanti. 

L’ infanteria ■ e la cavalleria passarono ad 
uno ad uno per un sentiero della monta- 
gna dalla sinistra parte , che fu salito dal 
primo Console , per ove niun cavallo era > 
passato giammai. Nelle seguenti notti ^ le 
truppe d’artiglieria fecero passare i loro 
propiettili per la città neh più grande sUen- 
2Ìo : la strada erasi ricoperta con materas- 
si e leta me ; i cannoni stavan sotto la pa- 
glia , nè la guarnigione del forte n’ ebbs 
sentore alcuno. L’: ostacolo del forte di Bar- 
di fu maggiore di quello dei gran q. Ber- 
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nardo : pura nè Tuno oè fàltf'o ritarda roiio primi a 

di un soggiorno ia marcia dell* eaeacito. ' , tanti, i 
•' Tuttavia dal la di Maggio , il generala fosse lui 
austriaco Melas aveva diruto porzione del* egli moi 
Jé sue truppe sopra Torino, ed erarsi.egli If esercì 
stesso recato in questa città. Il Mag^ otto int 
gio 11 generale Lanness’ impadronì dTvrea, rette d 
dopo averne cacciati cinque o sei mila au« Lombai 
striaci che eranvìsi trincerati. Lo stesso Gisalpii 
generale attaccò due giorni dopo la posU riraioa 
«ione presa dall' inimico dietro la Chiusella ' fraaces 
per coprir Torino e con questa' posizione mancar 
s'impadronì anche della città di Chivasso ne fu s 
di dove 1* avanguardia francese intercettò Dopc 
il corso del Po ; e si prese tutte le barche Cisalpìi 
cariche di viveri e di feriti che dallo sgom* portò 
jbramento di Torino derivavano. Tutto salla ( 
T esercito di riserva giunse ad Ivrea nei a Meli 
giorni 26 e 27 di Maggio ed il primo Con- gario i 

sole potè allora agire sopra Milano e sul> linea f. 

1* -Adda per congiungersì col corpo di Mon- tutto 1 
cej, composto di quindici mila uomini che impori 
veniva dall’ esercito del Reno del s. Gottar- 
do. Si recò adunque rapidamente sul Ti- nlmo, 
cino -, lo passò ; malgrado il corpo d* osser- la 
vazione di Melas , ed entrò io Milano il a di Gei 
di -Giugno. Difficil cosa sarebbe il pingerc torno 
r entusiasmo e la sorpresa de Milanesi, ve- cbedi 
dendo Fesei^cito francese* Marciava il pt i- 
ino Console all* avanguardia , e fu- uno dei 

U ; I 
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M I primi' à'pv^sentarsi allo ■ sguardo dégii abw 
I tanti. Anche vedendolo', dubitavasi che 
'li fosse lui, imperciocché era stato detto esser 
il ! egli morto nel Mar Rosso , e comandarsi 
|li 1^ esercito francese da un suo fratello. Per , 
;W otto intieri giorni H primo Console rice-< 

I, vette deputa K ioni da tutte le. parti della 

i. Lombardia^ ed il governo della Repubblica 
9 Cisalpina fu di Rei nuovo organizzato. Ar- 
• rivaiono nel tempo stesso alcune divisioni 
I francesi a Lodi ed a Cremona , e Mantova 
mancando di vettovaglie e di guarnigione*, 

; ne fu spaventata. 

I I)opo avere di bel nuovo organizzata la 
Cisalpina Repubblica il prinào • Consolu 
portò il' suo quartier geiyerale a ' Stradelia 
sulla destra riva del Po', onde chiudere! 
a Melas la strada di Mantova , ed obbli- 
garlo a ricevere 'battaglia , avendo la sua 
linea d’ operazione separata ; per lo che 
tutto l’ esercito si riuni in questo punto 
importante. - • ' ‘ * 

Ma in mezzo a sì alti successi , e coli* a* 
nimo aperto a si - belle Speranze , aeppesi 
la disgustosa novella ‘deila capitolazione 
di Genova accaduta il 4'Giugco , è del ri> 
torno a marcia forzata delle truppe austria* 
che del blocco , per unirsi all’esercito di 
Melas sopra Alessandria. ' La capitolazione 
^i-Massena.non poteva esser più onorevo^ 
le ; ma questo generale aveva «omissas# 
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r impéidoD&bVle errore i i 

stesso alla volta di Aiiiibo ..;v8e«isa ]^a qu 
-funesta disposizione ^ If: truppe sortite 
Genova riunite: a quella, di Sucbèt 
avanzavasi , ammontati assieme a . ci 
ventimila soldati, avrebbero potuto i 
re-contro il nemico , e tenere. a ;bada 
eguui numero di Austriaci. Vide^all 
il primo Console di non poter ^contare i 
sulle proprie sue. forze , e doversi pre 
rare ad aver che fate coll’ intero esen 
austriaco. - 

'Diciotto mila uomini di questo eserr 
sotto gli ordini del generale Otto , pccu 
vano Montebellodl giornoS di Giugno; 
generale Lannes con otto mila- uomini 
,io posizione ,, ed osservavali attendei 
rinforzi ; ma fu attaccato alla punta. 

\ giorno. Sanguinosa fu la battaglia ; Lan 
e le sue truppe si coprirono di gloria , 
essendo verso il mezzodì giunta una di 
sione francese , la vittoria si decise pie 
mente per essi ; f inimico lasciò tre n 
morti e feriti sul campo di battaglia 
sei mila prigionieri. . . . 

Il primo Console restò in posizioni 
Stradella sino al giorno ja per umre 
suo. esercito.' . - v .. 

- jNella giornata dell' ii, Desaix che r.it 
naya dall’ Egitto , giunse aLquartier ge 
ralp , e tutta la notte fu spesa in 1 uq( 
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•ooferenze fra esao Uai ed il primo nsole 
lu quanto eraav^niito in Egitto dopo la 
partenza di Napoleone. Ar dendo Desaix di 
segnalarsii il primo Console diedegli suU’i- 
stanteìl comando della divisione Boudet. 

Aveva Melas il suo quartìer generale ad 
Alessandria, tutto il suo esercito era visi 
riunito da due igiorni ; critica era la sua 
psizione, avendo perduto la sqajioea d'o< 
prazione e più tardava a perdere un 
. prtito r più la situazione sua peggiorava , 
prchè Suchet giungevagli alle spalle. 

• Sorpreso il primo Console dellg inazione 
di Melas , concepì delle inquietudini , e te- 
mette che r esercito austnaco si fosse por- 
■tato alla Volta di Genova , o avesse mar- 
ciato ad incontrare Suchet pr ischiaccia rio 
€ ritornare indi contro di lui. Una grande 

I iorzione dell* esercito francese abbandonò 
a posizione di Stradella e si recò sulla 
Scrivia pr farvi una riconoscenza , onde 
agire secondo il partito che prenderebbe 
il nemico ; ma non si scopersero cl^e alcuni 
acOrridofi, nè più dubbitò Napoleone che 
gli Austriaci fossero sfuggiti.' 

il’. indomani, si recò il primo Console In 
mezzo alla immensa p anura di Marengo 
senza poter riconoscere il nemico , e parve 
allora probabile che Melas marciasse alla 
-Tolta di Genova. La divisione Desaix fu 
diretta in tutta fretta yersoU estremità 
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d•i^a siiiittra , onde'ossei'tirè ìa aitratla<l* 
Alfessandfia a Novi;' La* dfviaiorie Victor 
fu inviata al villaggio Marengo , ove 
abaragliò quattro in òinqttè mila Austriaci 
ivi trovati ; la sera'infine del i3 Giugno , 
taiuna novella avcvasi dell’ esercito austoia- 
'co. Passò la notte in questa situaàione , èd 
il primo Console era inquietissimo. 

" * Intanto régnaVa in Alessendria la più 
orribite confusione dopo ii combattimento 

di ^ Montebello. ' Il conatglio’ austriaco ve. 

deva essere 1* esercito separato nella sua li^ 
nea di operàiione , dai suoi clepositi posti 
fra le truppe di Suchet : i di cui posti avan- 
zati avevano di già passate le montagne , e 
quelle del primo Console. Mélasdopo mor- 
te esitazioni si decise ad inviare una fòrte 
mano di uomini verso Suchet , ed a tenere 
i! rimanente'del^ suo èsercìto coperto dalle 
Borinlda e dalla cittadella d* Alessandria. ^ 
Ma quando seppe il movimento del pri- 
mo Console sulla Scrivia , richiamò il suo 
distaòcaraehto , e si determinò ^ jtóssare 
sul ventre deir etercito francese , onde fra^ 
prire le .sue comunica zioni con- Vienna. 
Tutte le circostanze pel successo della bat- 
taglia , stavano in favore ctéll’ esercito au- 
strìaco superiore in numero al francese ed 
avendo tre volte più di cavalleria. ' 

Il i4 di Gìiigno all’ alba del giorno , aff- 
sftliróno fdriòiament® gli Aasuiaci il vir* 


( ) 

gio di J^ar^ngo. Lunga «d .o|ttnata fu 
resistenza. .. v 

[sfrutto il primo Console , pef la TÌ?a- 
b del cannoneggiare , che 1' esercito au* 
iaco attaccava , spediva immediatamente 
>rdiue al generale Desaixdi ritornare so- 
a 8. Giuliano : questo generale trovavasi 
una yne;sza marcia di distanza. 
Giungeva Napoleone sul paippo _ di bat- 
glia a dieci ore del mattino,: crasi Guai- 
mate il nemipp impadronito, di , Marengo 
i .aveva pienamente battuta la divisione 
'iclor. I fuggiaschi spargevano. lo spaven- 
0 per ogni dove. Il corpo d’ «ercito un 
>o .addietro alla destra di Marengo era 
illp mani col nemico, che dispiegandola 
sinistra circondava dì già la destra dei 
Francesi. Inviaya.il primo Console la i^sua 
guardia da contenere il nemico sulla di- 
ritta , si recava. egli stesso con una brigata 
al .soccorso di Lannes , e diligeva la divi* 
sìone di riserva Carra'Saint-Cyr sull^ estre- 
mità della destra, per/ prender dì Ganeo 
tutta la sinistra .del nemico. 

Aveva 1*. esercito riconosciuto il primo 
Console in ipezro a .questa immensa pianu- 
ra ed il solo suo a spetto bastò a icndere 
ai soldati la .s,peran za della vittoria. Rina- 
sceva la conGdenza , e si riordinavano i 
fuggiaschi dietro la sinistra di Lannes , il 
quale attacca, tp , da, una gran paitf ,dall\e- 
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eretto nemieo^ eseguive la sua ritratta 
«OD un ordine ed un sangue freddo am- 
spirabili. Questo corpo impiegò tre ore a 
percorrere indietreggiando tre quarti di 
lega esposto alla mitraglia di ottanta boc- 
che da fuoco , nel tempo stesso' che per 
Ua movimento inverso la divisione di ri- 
serva Carré SaiUt Cjr marciava a vanti sulla- 
estremità della diritta e circondava la si- 
nistra del nemico. 

Verso le tre ore giungeva Desaix , ed il 
primo Console le facea prender posizione 
sulla strada di's. Giuliano : » Soldati ! gri- 
3»' dava egli, si sono fatti abbastanza passai 
9* indietro : ,è giunto il momento di mar- 
> ciare avanti: sovvengavi essere mio costu- 
9* me di dormire sul campo di battaglia ». 

Melas ebe credeva decisa la vittoria , ri- 
entrava in Alessandria oppresso dalla fati- 
ca , lasciando al generale Zach capo del suo 
stato maggiore , la cura d’inseguire 1* eser- 
cito francese. 

La di visioue Victor intanto crasi riordi- 
nata : to^ta la cavalleria dell* esèrcito stava 
in mass^ «olia diritta di Desaix, e dietro la 
sinistra di Lannes. Avendo sei mila grana- 
tieri d^ Zacb guadagnata la sinistra di s. 
Giuliano , ordinava il primo Console al 
‘generale Desaix di precipitarsi colla sua 
divisione del tutto fresca sopra questa co- 
lonna nemica. Dava 9esaix le disposizioni 
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I opportune,' e 'marciava' alla testa di dur 
I genio esploratori ; ma colpito da una palla 
I nel cuore cadde morto , ordinato appena 
I l’assalto. Questo colpo tolse al primo Con > 
sole Tuomo che sopra ogni altro giudica* 

< va degno di divenire suo luogo tenente. 

Questa disgrazia non isconcertò meno* 
luamente il movimento , ed il generale 
Boudet continuava a portarsi contro i gra* 
oatieri austrìaci , mentre Kellermann con 
ottocento uomini di cavallerìa grave , in- 
trepidamente assaliva il sinistro lìanco della 
colonna. In meno di mezz’ora , questi sei 
mila granatieri eran rotti , respinti, , di- 
spersi , essi disparvero. Il generale Zach e 
tutto il suo stato maggiore rimasero pri- 
gioni.' ‘ 

11 generale LanneS' marciava immedia- 
tamente avanti a passo di carica. Carra- 
Sdint C'yr trovavasi ordinato sopra due li- 
neo sul sinistro Banco deli inimico e più 
di lui. vicino , ai. ponti sulla Boimida. In un 
moineoto r esproitO; aMstri^cu fu in preda 
alla più spaventev»ole confusione. Otto in 
dieci ’ mila uomini dì cavalleria che copr i- 
vaoo*''’il piano , temendo che iinfantena di 
Ca i ra • Saint-Cyr arrivasse prima di loro al 
ponte, si ritrassero di galoppo , respingen- 
do «uHo ciò che al lord pasjsaggio opp^e- - 
vasi. Nessiuuo. pensava pirù- che a fuggire : 
est'cmit di>òf»ae la ,eaba sur .ponti della 
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Bormida » « nella notte tutto Vi6 che rt^; 

mase sulla linìstra riva cadde in potere- 
dei la Repubblica (i). •' 

DifficiI cosa sarebbe il descrìvere la con-'> 
fusione e la disperazione degli 'Austrìaci. 
Yolendo Melas salvare da una perdita ine- 
ritabile le truppe rimastegli, inviò un par- 
lamentario a proporre una sospension d’ ar- 
xxù , che diede luogo il giorno appresso , 

• t 



(i) Tal % precisamente il modo con che vinse 
napoleone questa celebre battaglia ; cosi la rife- 
riscono tutti gli storici imparziali , e Napoleone 
stesso non diversamente raccontavala a S £lena 
al suo medico il dottore Anlommurchi. Fa sde- 
gno che il sig. Botta ne attribuisca tutto il merito 
a Desaix e Kellermann , quasi che i generali , 
esecutori fedeli dei comandi del supremo capitano, 
/ed i soldati valorosi che secondarongli , debbano 
esserne considerati siccome i 'vincitori* Di alta 
lode sono entrambi meritevoli pel loro coraggio , 
per la loro intrepidezza ; ma la vittoria di que- 
sta pugna sul punto in cui gli Austriaci credeva- 
no tenérla pel crine, è dovuta alla previdenza dì 
Napoleone , alla matura sua cognizione del cam- 
po dii battaglia , all’ abilità nel Irar partiCD del 
pìm ptvtoi'e irriore deirinimioc. K. D* T. 
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iS dliGiugnp«ì ad ^ una convenzione , in* 
forza della quale la città di Genova , tutte 
quelle del Piemonte , della Lombardia e 
delle legazioni furono consegnate ai Fran-, 
cesi ; ottenne altresì 1’ esercito austriaco il 
permesso di ritirarsi dietio Mantova, con 
cbe r Italia intera fu conquistata. > 

La gioia de' Piemontesi , de* Genovesi , 
degl* Italiani ( i ) è inesprimibile, vedendosi 
renduti a libertà senza passare per gli or- 
rori di una lunga guerra 

In Francia sembiò da prima incredibile 
tale nuova ; ma tanto maggiore fu il con- 
tento , allorché ufficialmente seppero la 
vittoria del primo Console , e tutte le con- 
seguenze vantaggiose alla Repubblica. 

Parti da Marengo il primo Console il dì 
X e sì recò a Milano cbe trovò illuminato 
e nella più viva allegrezza. Promulgò egli 
il ristabilimento della Repubblica cisalpi- 
na ; ma essendo la sua costituzione suscet- 
tibile di modificazione , istituì un governo' 
provvisorio. La repubblica ligure fu al- 
tresì riorganizzata e riacquistò la sua indi- 
pendenza. Àlloichè gii Austriaci furono 
padroni del Piemonte , non vollero ristabi- 
lire il re di Sardegna , il primo Console 
organizzò un governo provvisorio in Pie- 


( i ) Ossia de’ faziosi j la buona gente tutt'altro 
branjaA^. 
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monte , nominò il genette Jourdan mi- 
nistro della Rcpiiblilica francese .presso 
questo governo. . Il generale .Massenaebbe 
U comando in capo delT esercito d’ Italia! 

Napoleone partì da'Milano il aSGiugno, 
traversò il monte Cenisio , e giunse à Lio- J ^ 
ne, ove si fermò per porre la prima pietra * 
di costruzione della piazza Bellecour. En- 
trò egli in Parigi il 2- Luglio nel cuor 
della notte , ma il giorno appresso^ appena 
ne fu sparsa la nuova , accorsero tutta la 
Città e i sobborghi ne’ cortili e nei giar- 
dini delle Tuilleries. L’ intera popolazio- 
ne aiTollavasi sotto le sue finestre nella 
speranza di veder quegli cui la Francia 
tanto doveva. Per ogni dove acclamazioni 
di gioia senti vansi ; la sera ricchi e po- 
veri , ciascuno a gara la propria casa.ilr - 
Io minava. Fu questo un giorno veramente 
bello.' 


fegi 
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CAPITOLO XXII. 

/ 

Jfegozìazioni. — Paolo /. Cospirazioiu 
di Gerarchi. — Macchina infernale. — 
Proposizione di Maltah. — HoenlUi- 
dea — Pace di Luneville. 


Appena il primo Cònsole fu di ritorno a 
Parigi , 1’ Austria inviò colà il conte di s. 
Giuliano come plenipotenziario incaricato 
a negoziare , concludere e sottoscrivere dei 
preliminari di pace , i quali furono deter- 
minati sulle basi del trattato di Campo 
Formio : ma seppesi Vienna che il conte s. 
Giuliano era disapprovato e richiamato. >11 
barone di Thugut ministro degli affari este- 
ri d'Austria facea conoscere , che in forza 
di un trattato concbiuso fra 1* Inghilterra 
e r Austria , erasi questa potenza impegna- • 
ta a non trattare di pace che unitamente 
all* Inghilterra , la quale egualmente desi- 
dera vaia , ed era presta ad inviare essa pu-- 
re un plenipotenziario per trattare.' 

In tale circostanza non restava alla Fran- 
cia che d* incominpiare le ostilità ; pure il 
primo Console non volle trascurare alcuna 
cosa che valesse a stabilire la pace generate. 
Consenti dunque ad ammettere gl’ inglesi 
plenipoteniiari, ed a prolungare rarmlstizio 
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en|] Austria , purché per parte tua ateoa* ! 
sentisse 1’ Inghilterra ^d unarratstitiona- i 
vale , lo che era assai giusto. 

V Nelle ooolerenze' che si tennero, non 
avea tardato ad accorgersi il primo Conso» 
le , che il gahinptto inglese voleva soltanto . ^ 
acquistar tempoi nè acconsentirebbe giam» I 
mai ad alcun sacrifizio in favore della Re* 
pubblica francese, o ad indennizzarla delle 
perdite' .provate per la prolungazione .del* 

I' armistizio coll' Lmperadore di Germania, 

D’ altra parte , la mala fede della corte dì 
Vi^na era egualmente evidente. 1 generali 
in capo degli eserciti del Reno ricevettero 
pertanto r ondine di ajonunziare la cessazio- 
ne dell'armistizio , e di riprendere imme- 
diatamente le ostilità. L'Austria fu tanto 
più sorpresa di tale determifiaziqine, in quan- 
to che non era essa per anco In ordine: per 
la qual cosa fu sollecita d’ implorare una 
novella (reguadi quarantacinqueg\orni,ac- 
oonson tendo a consegnare te tre fortezze d\ 
nima, Ingolstàdt e FUisgurgo come garen- 
zie deJla smcerità .de* suoi sentiimenti perla 
pace. Anche questa novella tregua le fu ac- 
cordata il aodi Settembre. 

Era evidente , n 0 o avere I’ Austria faltr 
il sacrificio di queste^ tre fortezze che pe 
giungere alla stagione piovosa; ed aver ine' 
tutto, r inverno per porre in ordine i '8U< 
eserciti ; ma poteva altresì il pi*i|no Gons 
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le , duraote V ai misti^io , faré novelle leve,* 
« le numerose popolazioui della Olanda , 
della Francia e dell’ Italia permettevangli 
di fare degli sforzi maggiori di quelli del- 
r Austria. D' altra parte, in questi quaran- 
tacinque giorni l'esercitò d’ Italia sottomet* 
terebbe Roma, Napoli e la Toscana, i quali 
stati non essendo compresi nell'armistizio 
trovavansi abbandonati alle proprie loro 
forze. • 

A tale epoca , il ministro austriaco Thu- 
ghut , cadde in disgrazia , e duccedutogli il 
signore di Cobeotzell , quegli che sotto- 
scrisse il trattato di Campo Formio. An-^ 
nunziavasi questo ministro siccome l'uòmo 
della pace e si recò personalmente a Lu- 
neville ove eransi radunati i 'pieni pote- 
zìarì francesi. Esigeva il primo Conltoie 
che le operazioni incominciassero sen/.a 
rìlArdo; ma all” aprirsi del protocollo il sii ' 
gnore di Cobeotzell dichiarò di non poter 
trattare senza il concorso di Un ministrò 
inglese. Gira , un iriialstrovinglese nOo poi 
leva esséì'e ricévuto al coUgiesso se' non 
iderissè à leprine! pio di rendere comuriié 
['armistizio allie opt^rarioni navali. Si cani- 
)iaròno alcuni corrieri fra Parigi e Vienna', 
d 'appena fu ben palesa la mala fède di 
uesto gabinetto , i geoefali ia^bapo degli 
ierciti repiibbiicani ricevettéro di nuovo 
ordine dì annunziare’ la'' ^èsSazìone del- 
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r armistUio e d) dar ccHninciamenlò al4T 
ostilità. 

Mentre il primo Cònsole negozia ta in- 
vano una stabil pace colf Austri a e T In- 
ghilterra , non trascurava eg/ i cosa alcuna 
che valesse a cattivar si V amicizia di Pao- 
lo I. Questo impera dorè delle Russie già 
malcontento dei snoi antichi alleati » mo- 
atravasi talmente indignato della malafede 
.deir Inghilterra relativamente all’ isola di 
Malta, che divenne inevitabile una rottura. 
Poco tempo dopo la battaglia di Marengo, 
volendo il primo Console lusingare la fer- 
vida immaginazi one di questo Czar, gVin- 
viò la spada donata da Papa Leone X ad 
lle-Adam , siccome un’ attestato della sua 
soddisfai^ione per avere difeso Rodi contro 
gl’ infedeli., In appresso avendo Napoleone 
proposto Invano agl’ Inglesi ed agli Au- 
striaci il cambio di otto in dieci mila soU 
dati russi prigionieri di guerra in Francig, 
prese il partito di farli vestire, ed armare 
complqtamente, e d*inviarli generosamenl^ 
al loro sovrano. Paolo I ne fu^esaltato ; e 
portò tutto r ardore de* suoi voti verso la 
Francia. Scrisse allora al primo Console, 
dicendogli : » Cittadino primo Console , io 
» non vi scrivo per entrare in discussione 
1» sui diritti deU’uomo q del cittadino: cia- 
,» scun 'paese si regge come meglio crede. 

» Per tutto ove io vado alU testa di uq 
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• paese un iiotao < cj||e ‘ sa goreroare c sa 

• combattere, il mio cuore si slancia versi:», 

» di lui. Vi scrivo per farvi conoscere il 
» malcontento mio contro l’ Inghilterra, lo 
» voglio unirmi a voi per porre un termi- 

• ne alle ingiustizie di questo governo ». 

Da quel momento la corrispondenza fra il 

f irimO' Console e< Paolo 1. divenne giorna* 
iera ed intimissima , e ben presto fu di> 
chiarata la guerra fra V Inghilterra per ru> 
na parte, la Russia, la Svezia e la Danimar- 
ca per r altra. Prevennero i nemici della 
Francia il colpo che li minacciava , Paolo 
I. fu assassinato nella notte del a3 venen- 
do al 24 di Marzo e la squada inglese sorti 
da Baltico qualche giorno dopo 1... 

Allorché il primo Console ebbe resti- 
• tuita alla Francia la sua gloria e la interna 
tranquillità , tali erano le circostanze , che 
sì trovò egli circondato da particolari ne- 
nVici , scoppiava ogni giorno qualche nuova 
cospirazione contro la sua persona. Prima 
fu quella dello scultore Ceracchi che aveva 
un tempo adofato il generale Bonaparte ; 

. ma aveva giurista la sua perdita quando 
più non ravvÌ 8 Ò>ip lui che un tiranno. 
Ceracchi aveva scolpita il busto del gè- 
nera/e Bonaparte , e col pretesto di cor- 
regger/o, aveva con ogni mezzo iinmagi- 
nab.le sollecitato una novella seduta nella 
quale pi •}|oneva,si di pugnai lo. Non aven-' 
Gulloi> T. IL ^ ~ . 12 
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do potuto ottenerla perchè impedito U 
primo Console da grandi occupazioni, for- 
mò allora il progetto coll’ ajutante-gene- 
rale Arena , il pittore Topinau-Lebrun e 
Damerville di assassinarlo all* opera , la 
cospirazione fu svelata da un capitano , 
complice égli stesso : 1 congiurati furono 
arrestati all' opera, priina di potersi appres- ^ 
sare al primo Console. 

Due mesi dopo , il io Ottobre 1800 ac- 
cadde lo scoppio della macchina infernale.*. 
Questa diabolica invenzione che menò tanto 
rumore e fece tante vittime , fu preparata 
dai realisti ,che ne ricevettero i' idea dai 
giacobini. £ cosa assai rimarcabile che la 
sera della catastrofe il primo Console mo- 
strò una estrema ripugnanza a sortire. 
Rappresenta vasi un Oratorio ; la signora 
Bonaparte^d alcuni intimi del primo Con-, 
sole volevano assolutamente farvelo anda;^ 
re. Napoleone stava tutto dormiglioso fx>- 
pra di un canapè e convenne strappamelo; 
fu d’uopo che 1’ uno gli recasse la spada , 
l’altro il cappello. Nella carrozza stessa 
egli sonnacchiava di bel nuovo , quand«v 
aprì improvvisamente gli occhi, sognando 
di annegare nel Tagiiamento: qualche anno- 
prima aveva egli corso il più grande peri- 
colo avendo voluto passar di notte questo 
fiume. Ora in tale punto si sveglia egli in. 
mezzo ad una conflagrazione ;ila carrozza 
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era sollevata ed egli trovava«i in se tulte 
le impressioni del Tagliamento , le quali 
I ^pei'ò non ebbero la durata di un minuto 
fecondo perchè uno sparentevole scoppio 
fi fece ben tosto sentire. « Noi siamo mi- 
Kati ! » furono le parole che disse a Lannes 
I ed a Bessières che seco Irovavansi. Questi 
' generali volevano fermarsi a viva forza ; 
ma egli loro disse di guardarsi bene dal 
ciò fare, e giunsero all’opera come se nulla 
fosse stato ! Il primo G)nsole fu salvo per 
r Audacia del suo cocchiere e la rapidità 
dei suoi cavalli ; e ciò che vi ha di più 
(traordinario in questa circostanza si è, che 
il cocchiere era ubbriaco, e talmente briacò, 
che solamente il giorno dopo seppe ciò che 
era avvenuto , avendo creduto che lo scop- 
pio fosse un saluto. 

Accaduto appena il fattq , ne vennero in- 
colpati i giacobini , ma il caso poco' tardo 
' a fi me riconoscere i veri colpevoli : erano 
«■•isi realisti sciovani ■, i quali invece di oc- 
cultarsi, lagnaronsi per non essere riusciti. 
Alcuni furono presi e puniti , ed assicurati 
che il capo cercò dappoi nella austerità della 
religione l’espiazione del suo delitto e si 
'fece trappista. 

Parecchie altre cospirazioni più o meno 
, oscure tramaronsi nella stessa epoca con- 
tro i giorni del primo Console : ma fedele 
al suo sistema di non parlar mai dei peri- 
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coli corsi da lui , e nemmeno delle sue fe> 
rite ) ordinò che si riserbasse il segreto. 

Mentre il primo Console era cosi lo scopo 
delle macchinazioni dei due opposti par<f 
liti , i Francesi al di fuori ignari affatto" 
deir opinione dell’ interno , rinnovellano i 
loro tentativi presso il primo Console in 
favore dei Borboni. L’ agente segreta del 
conte di Lilla, l’abate di Montesquieu, fece 
consegnare a Napoleone per mezzo del ter- 
zo Console Lebrun una lettera del pieten- 
dente scritta con somma arte , nella quale 
diceva al capo della Repubblica francese : 
« Voi tardate molto a restituirmi il mio 
j* trono :• è a temersi che lasciate sfuggire 
s momenti assai favorevoli, Voi non po- 
>1 tete fare la felicità della Francia senza 
» di me , ed io nulla posso per la Francia 
» senza di voi. Affrettatevi dunque e de- 
si stinaie voi stesso le cariche che vi piace- 
ji ranno pei vostri amici ». 

Il primo Console rispondeva : «^Ho rit.e- 
3* vu.ia la lettera di V. A. R. io ho sempre 
» preso un vivo interesse per le sue dìsav- 
3> venture e per quelle della sua famiglia. 

. » Ella non deve neppur pensare a presen- 

>1 tarsi in Francia; ella non vi giungerebbe 
V che «opra cento mila cadaTeri. D’ altron- 
I» de , io sarò sempre sollecito di fare tutto 
a» ciò che potrò per addolcire i suoi casi » 
» e furia obblìare le sue disgrazie ». 
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T<a proposizione dtl signor oonte d’ Ar- 
lói< ebbe maggiore eleganza e ricercatezza 
ancora , ayendo spedito la duchessa'di Gui- 
sa , feminina vezzosa , e molto adatta per 
le grazie del suo volto a mescere molto at- 
trattiva alla ini portanza della sua negoziazi- 
one. Penetrò ella facilmente presso la signo- 
ra liona parte ; ma non appena seppe il pri- • 
mo Console la missione della' b>»lla duches- 
sa , le fece ordinare di abbandonale Parigi' 
ndia notte stessa. 

Suonò fama dappoi che il primo Conso- 
la facesse a sua volta ai princìpi francesi' 
delle proposizioni riguardanti la cessione ^ 
de’ lóro diritti , o la rinunzia alia corona , 
cosi almeno ad alcuno è piaciuto di consa- 
crare in pompose dichiarazioni sparse con 
profuzione in Kuropa. Come avrebbe po- 
tuto esser ciò", se non poteva egli regnare 
cbe precisamente in forza del principio che 
faceva escludere i Borboni, quello della so- 
vanità del popolo? sarebbe stato lo stesso 
cbe prescrivere se medesimo : la contrad- 
dizione è troppo grande, troppo manifesta 
l'assurdità : essa avrebbe per sempre per- 
rlu'o il primo Console nella opinione. Per 
tal modo adunque nè direttamente ne in- 
d 'Zittamente , nè da vicino nè da lontano, 
il <frimo Console ha fatto cosa alcuna che 
poteise avere a ciò relazione. 

ilirante questo conflitto di cospirazioni, 
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di propost'6 e di riunioni diplomatiche, Na> ' 
poleone che non vo'eva essere il zimbello 
de* suo nemici , aveva come sopra dicemmo, 
ordinato ai suoi generali di cominciare le 
ostilità , lo che avvenne il 17 Novembre ' 
all* esercito d’Italia , ed il 27 a quello del 
Reno. Ne’ cinque mesi che durò la sospen* 
aione d’ armi, aveva I* Austria ricevuto dal- 
rioghilterra sessanta milioni che furono da | 
, essa lei ben impiegati. Contava già inlinea I 
dugento ottanta mila uomini effettivi sotto i 
le ar,mi compresi ì contigenti dell* impero, 
del reame di,Napoli e dell’ l^^ghilterra. 11 
suo esercito di Germania, ebe l’arciduca 
Giovanni comandava, compnnevasi di cento 
trenta mila uomini, cento ventimila erano 
in Italia sotto gli ordini del feld- ma resci al- 
lo Bellegarde. La Francia aveva in linea 
^cento sessantacinque mila uomini in Ger- 
mania e novanta mila in Italia. 

La corte di Vienna fu costernata , al- 
lorché seppe avere i generali francesi de- 
nunziale le ostilità, giacché lusingavasi de 
non volessero essi cominciare una campa- 
gna d* inverno in un clima tanto rigillo 
quando quello dell’ Alta-Austria. Dec'se 
il consìglio aidico che I’ esercito d’ Itnl la 
rimarrebbe sulla difensiva dietro il JVlin- 1 
ciò , e quello della Germania prendéreibe 
1 offensiva e èacceiubbe i Francesi dlà ' 
tbil Lwlt. 
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Era risoluto il priiuo Console di mar> 
cìare sopra Vienna : l’esercito di Moreau 
doveva passare l'un, e recarsi verso quella 
capitale per la vallata del Danubio : 1 ’ eser- 
cito d’ Italia comandato da Brune doveva 
passare il Mincio, t’ Adige, e portarsi sulle 
alpi Noriche. Per tal modo due grandi 
eserciti e due altri- piccoli comandati da ' 
Maedonaid e da Murat, dovevano incam- 
minarsi verso Vienna, formando una massa , 
di dugento cinquanta mila combattenti. 

Ben vestite erano le truppe .francesi , ben 
armate , munite di numerosa artiglieria e 
nella più grande abbondanza : giammai la 
Repubblica ebbe una forza militare tanto 
in realtà formidabile : che se. più numerosa 
fu quella del 1793 , la maggior parte però 
delie t(Uppe«d’ allora erano reclute , male 
vestite, non agguerrite, ed erane una parte 
impiegata nella Vandea e nell' interno. 

Il 28 Novembre , il grande esercito del 
Reno fece ripiegare tutt’ i posti avanzati 
austriaci. Il i Dicembre, dispiegava f Ar- • 
ciduca Giovanni sessanta mila uomini da- 
vanti le alture di Ampfingen , ed attaccala 
di fronte il generale Grenier che avevane. * 
soltanto venticinque mila. Ottennero dei 
successi gli Austriaci perchè bellissime era- 
no le loro mosse ; grande fu lò Spavento 
deir esercito francese , ed il generale in 
capo ne fìi sconecrtato; ma dopo due gior- 
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n‘ , ia (Iccìbìv » bilfHglia il' Hoen! nJco m- 
vioò tutte le speranze degli Austriaci ; ven- 
ticinque mila uomini, senza contare i di- 
sertori, sette mila prigionieri , cento can- 
noni ed una immensa qi^antità di carri co- 
stituirono la perdita dell’ inimico. Da quel 
giorno, non cessarono i Francesi dall* inse- 
guire gli avanzi dell' esercito austriaco , e 
finalmente il 25 Dicembre fu sottoscritto 
a Sleyer un’armistizio, pel quale 1’ esercito 
francese dovea restare nelle sue posizioni 
sino alla ratifica della pace difEnitìva. 

Dalla parte d'Italia crasi il generale Bru- 
ne avanzato verso il Mincio ed aveane ten- 
tato il passaggio il 2^ Dicembre; ma questo 
generale commise, in tal giorno grandi er- 
rori che compromisero il suo esercito; for- 
tunatamente, il valor francese\valse a ripa- 
rarli, ed il passaggio venne eseguito il dì 
25 di Dicembre. L’ esercito francese passò 
l’Adige il I Gennaro i8oi, ed il giorno ap- 
presso il nemico abbandonò Verona. En- 
trarono ì Francesi in Vicenza e Roveredo- 
cd il giorno ii passarono la Brenta davanti 
a Fontanina. Scoraggiato T esercito austria- 
,co per le novelle che ricercava dal Reno , 
lasciò che i Francesi superassero luti’ i 
punti che poteva disputar loro , e non sì 
tosto furono essi oltre la Brenta , che il 
fedel- maresciallo Bellegarde rinnovellò la 
dimanda di un’armistizio generale- Ilprl- 
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mo Console aveva positivamente ordinato 
di non sottoscrivere alcuna tregua che l’e- 
sercito non avesse passato ris(in20 , onde 
separare compiutamente gli Austriaci da 
Venezia ; esopea tutto aveva insistito, per- 
chè nulla sì concludesse prima di esser pa- 
droni della fortezza di Mantova. Ma il ge- 
nerale francese mostrò poco carattere in 
questa navigazione, e rìnunziò volontaria- 
mente a chieder Mantova , sottoscrivendo 
il i6 Gennaro 1801 l’armistizio di Treviso. 

Malconteqto il primo Console di tutta la 
campagna di Brune , dichiarò al signore 
di Cobentzell che trovavasi ancora Lu- 
nevilfe , disapprovar egli la convenzione di 
Treviso: e questo ministro che cominciava 
ad accorgersi della necessita di trattare di 
buona fede, sottoscrisse egli stesso l'ordine 
,di consegnar Mantova all'esercito francese. 
Durante questa negoziazione , Murai che 
stava a froriite dell’ esercito napoletano era 
entrato negli stati della Chiesa che aveva 
immediatamente riposti sotto la domina - 
zione del Papa, che lo eccitò la riconoscen- 
za di Pio VII. Finalmente in considera- 
zione deH'imperadore delle Russie ottenne- 
ro altresì i Napoletani una sospensione 
d’anni , e sottoscrissero a Firenze il 28 del 
successivo Marzo, uh trattato di pace colia 
francese Repubblica. 

Il 9 Febbraio 1801 fu sottoscritto a Lu* 
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nevilie quel fitmoso trattato , che richia- ni 
mando tutte ie clausole di quello di Cam* eJ 
po- Formio ,* cedeva inoltre alia Francia* dei 
tutti gli stati della sinistra riva del Reno ‘ Tij 
ed il Belgtco ; fissava all'Àdige i limiti de> JVc 
gli austriaci possedimenti : facea che l'im- i 

peradore d* Austria riconoscesse le Repub > gli 
Idiche Cisalpina , fiatava ed elvetica, ed ab- ùa 
fianrionasse la Toscana alla Francia. Que- foi 
sta grande novella fu pubblicata il laa Pa- alle 

ligi, ove i più vivi trasportici gioja eccitò.* fu 

gal 

CAPITOLO- XXin. • Ing 

fati 

Apparali di guerra marittima , e negozia- sen 
zioni. — ConcordcUo col Papa. . — Prc- di j 
sidenza della Bepubblica Cisalpina. — la 
Trattato d' jdniiens . — Amwstìa degli i8( 
emigrati.' — Legione di Onore. trai 

tem 

Malgrado il trattato di Luneville rima- ti 
nevano ancora ben molti nemici alla fran*« pul] 
cose Repubblica; ma -era essa giunta ad un Otti 
sì alto grado di gloria e di prosperità, che yers 
prevedevasf-essere infine arrivato il mo- terrj 
mento tanto bramato dalie nazioni di una Frai 
pace generale. l/4nghilterra era la sola po- 
tenza che potesse porre ostacolo a questa disli 
y>ace, e convenne intimorirla. Non si parlò' gl’|' 
più che di uno sbarco in Fjiglidterr» ; un scali 
esercito di dugeoto mila uomini fu riu- grur 
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Dito al campo di Buiugoa e ne* dintorni , 
ed una immeDsa quantità di baiche piatte 
destinate a trasportai lo alla sponde del 
Tamigi, fu riunita in tutt* i porti del 
Nord della Francia. 

Mentre questi apparati facevansi sotto 
gli occhi degl’ Inglesi , un’ altro esercito 
francese si riuniva a Bajona per recarsi a 
forzare il Portogallo a rinunziare alla sua 
alleanza coll’ Inghilterra , questo esercito 
fu posto sotto gli ordini del generale Le* 
gallo, sottomesso pienamep te alla influenza 
Inglese , ricusò da prima le proposizioni 
fattegli dalla Repubblica; ma vedendo es-; 
sere minacciato di una invasione , cangiò 
di politica, e fece la. sua pace coila Francia, 
la quale fu , sottoscritta il ag di Settembre 
1801 , il giorno stesso della ratifica di un 
trattato fra la Francia e la Baviera^ Alcun 
- tempo dopo ,. furono egualmente pubblica- 
ti i trattali di pace conchiusi dalla Re- 
pubblica francese colla Russia e la Porta 
Ottomana , per lo che più non rimaneva 
verso la fine dell’ anno i8ui, che 1 * Inghil- 
terra con cui • guerreggiasse ancora la 
Francia. 

Nelson ricévette l’ordine di andare a 
distruggere la flottiglia di Bologna , da- 
gl’ Inglesi sino allora dispvezzata. Si pte- 
sentò egli con tieuta vascelli di linea , im 
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dì'^^borobarth: ; ma trovò 1’ ammiraglio La* 
toucbo ^'ÌB ))o»izione davanti la tracia. La 
flottiglia e he batterie costrmsero bentosto 
Nelson a ritiiarsi a DeaL Tultavoita senza 
prender coraggia , .ricompaive Nelson do> 
dici giorni dopo con settanta vele , e fedele 
mai sempre alla sua manovra d’ Àibouxir , 
volle tentare disti uggere di un' sol colpo 
tutta tarmata ’ navale che restava alla. 
Francia. Malgrado però la oscurità della 
notte , Nelson che credeva di sorprendere 
la flotta nei porto , fu obbligato a riunirsi 
alla punta dei giorno , ed a ritirarsi con 
.una perdita di aou uomini ; questo leggero 
vantaggio era una vera vittoria : e taie4o 
giudicai ono così la Francia come l’Ingbil- 
tierra. La- guerra continuò con maggior 
furore fino al momento in che l’ Inghilterra 
stessa domandò di trattare la pace. 

Mentre per 1' una 'parte- la Repubblica 
francese ■ conchiude va - la pace con alcuno 
de’: suoi nemici , e negoziava segretamente 
col più potente , la sollecitudine dei primo 
Console si diresse subsuo esercito d’ Egitto; 
Cinque mila cinquecento uomini-, sotto>gli 
ordini del generale Sahuguet iurono im* 
barcati coi più grande -mistero sopra sette 
vascelli.di* linea .comandati' da. Gantheau* 
me. Fu questo ammiraglio abbastanza fe- 
lice per SOI tire da Brest ed entrare nel me- 
diterraneo , .«cuift- e«f«ic scopuito daiiti 
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quadre mglesi ; tna vicioo a prender terra 
in Egitto , si credette compromesso , e 
corse a rifuggirsi nel porto di Tolone. Il 
primo Console che voleva ad ogni costo 
conservare la colonia in Egitto, lece partir 
di nuovo Gentheeume che non fu però più 
felice nella sua seconda e terza sortita dai 
porti di Francia , ove tornò infine a sbar-> 
care le sue truppe. Cosi malgrado tutti gli 
sforzi del primo Console , non potè egli 
pervenire a soccorrere il suo esercito d’ 0 - 
riente -. che poco dopo fu costretto a par* 
tire d* Egitto. 

Sin dai punto in che pervenne al potere, 
crasi il primo Console per ogni maniera 
adoperato a riunire tutt* i partiti ; ma i 
preti venivano ancora perseguitati; Erano 
essi divisi in tre classi ; i costituzionali , 
ì vicari apostolici , ed i vescovi emigrati' a 
soldo dell* Inghilterra.' Conveniva far ces- 
sare questi disordini , dissipare tutti gli 
sci'upoli dei compratori de* beni nazionali, 
e spezzare l* ultimo filo che congiungeva 
ancora l’antica dinastia colta -Francia < Cre- 
dette il priiQO Console essere necessario « 
^un concordato colPapa per. ottenere questo 
triplice scopo , e tale concordato fu sotto - 
Hcritto il i 5 Luglio 1801. Per lui fu posto 
linea tutte le divisioni , e sorti dalle sue 
l’uine la chiesa cattòlica apostolica romana: 
Kialzò altresì Napoleone gli altari ordinò 
ealiois T, IL i 3 
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ai. fedeli, pubbliche preci per la Repubblica 
e.déstituì clefinitivaiuente t vescovi ribelli , 
che gli affari ' del Cielo ed alla causa di 
Dio, quelli del moodo e gl* interessi terre* 
ni preferì vano." 

Ma. si pentì Napoleone del concordato 
.del i8oi ; e i discorsi che gli si attribuì* 
scono a questo proposito son falsi : non 
disse egli mai che il concordato fosse l'er- 
rore più grande del suo regno : questa 
grand’ opera ottenne risultati di troppa im- 
portanza perchè avess* egli a pentirsi di 
averla fatta : per lei fu mandala a termine 
la vendita senza alcuno indennizzo di 
4oo, ooo, ooo dì beni del clero. 'Napoleone 
per lo contrario diceva , che se il Papa non 
fosse esistito , avrebbe- bisognato crearlo 
per questa occasione. Vero è che il con- 
cordato riconosceva nello stato, un poteVe 
straniero atto a turbarlo Un giorno , ma 
.non era egli che lo introduceva: era esso 
sempre esistito Padrone dell* Italia , con- 
sideravasi Napoleone padrone di Roma , 
e questa influenza italiana servivagli a di- 
struggere la influenza inglese. > • 

Appena ebbe il primo -Console rialzati 
gli 'altari , volle costituir deflnitivamente 
'la Repubblica Cisalpina. Ordinò quindi 
alla consulta italiana di riunirsi a Lione , 
ove si recò egli stesso per fare 1* apertura 
delle sue sedute.. Non fu tarda questa con- 
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sulta ad anuneitere il voto di averea prè- 
sideute. del la Eepahhlica Cisapina il fonda • 
tore di questa stessa Repubblica, e Napole- 
one accettò questo titolo il la Gennàio i8oa 
in virtù della costituzione piomulgata dal- 
la Repubblica. Così il primo Console delia ' 
.Repubblica francese era in pari teinpo il 
peirao magistrato di un’ altra Repubblica , 
lo che dava alla Francia una influenza an- 
. che più diretta sull’ Italia (i) 

Tuttavia , le negoziazioni secrete col- 
1 Inghilterra avevano preso una piega ta- 
.▼orevole alla pape , e questa potenza aveva ' 
inviato lord. Gornwatiis ad Amiens : ma i 
negqziatori inglesi mostra van di non cono- 
scer molto né i tempi, nè gli uomini , nè le 
cose. I modi di Napoleone valsero a scon- • 
cerlai'li intieramente , e mentre non crasi 
pretesò .che di tener a bada i Fiancesi ad 
Amiens vi> si negoziò seriamente. Conve- 
nute le massime, aveva lordCornwallis 


(j) La Repubblica che venne in questa epoca 
da Napoleone presieduta , non si chiamò già — 
Rcyp.ubblica Cisalpina - — conre, forse per equivo- 
co sostiene il nostro autore , ma bensì HK PUB- 
BLICA ITALIANA. Napoleone presentò egU 
stesso le bandiere con queste parole : « Kccovi , 
» o prodi Italiani , le vostre bandiere giurate di 
» sesteHerle sino alla morte ». N. D. T. 
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promesso di sottoscrivere il giorno appres- 
so qualche importante impedimento, io 
trattenne in casa : ma inviò la sua parola. 
La sera stessa, un corriere da Londra venne 
ad interdirgli certi articoli ; ma rispose 
egli di avere sottoscritto , e si recò ad ap- 
porre la sua 6rma. Per tale maniera Ài 
concbiusa il di i5 di Marzo i8oa quella 
pace che doyea restituire il riposo all' Eu- 
ropa , e che altro non fu per la Francia se 
non una tregua fallace. 

Poco tempo dopo, un senato-consulto 
del 6 di Maggio area prorogato di dieci an- . 
ni il consolato di Napoleone , ed il a Ago- 
sto seguente , un'altro senato consulto pa- 
lesò il voto della nazione sulla quistione • 
se Napoleone Bona parte sarebbe Console 
a vita. Venne fenduto certo che tre milio- 
ni cinquecento sessantasette mila ed otto- 
cento ottantacinque cittadini avevano li- 
heramente votato, e che tré milioni trecen- 
to sessantotto mila e ducente ci nquantano- 
Te , risposero affermativamente. É questa 
una delie elezioni rimarcabili nella storia » 
è per lei Napoleone fu proclamato primo 
Console a vita della Repubblica francese. 

Due atti importanti avevano segnalata 
la fine di quest* epoca del consolato, li pri- 
mo fu la legge d’ amnistia per tutti gli emi- 
grati , che apri le pòrte della Francia ad 
un gran numero d’ infelici, al quali furono 
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re«LitiiUi i.beavnouvendutij in fful-, 
le.prime pensato ,Napole<^nu , .di„i:Qmporr« 
iinw massa,, tm sindacalo eli (ult’ i beni, 
degli emigrati , e di distribuirli al loro ri-) 
tornaiin una regola- proporzionale; ,ma-. 
non solo non mandò egli ad effetto questo 
dWisamento , che anzi operò affatto oppo-, 
stameote , e commise un grande errore. 
Quando sì accinse a restituire individuai* 
mente, non tardò ad accorgersi che ne ren-, 
dea alcuni troppo ricchi e non creava che 
degl’ insolenti. Quegli cui grazie alle pro- 
prie sollecitazioni e profondi inchini , re- 
stituivansi oggi cinquanta, centomila scu- 
di di rendita , non salutava piu alcuno do-r. 
mani e> lungi dal professare la menoma, 
riconoscenza , altro non deveniva egli che 
un impertinente , il quale pretendeva an- 
che di avere nascostamente pagato 1’ otte- 
nuto favore ; tutto il subborgo &, Germa- 
no agiva cosi, e si vide che nel momento, 
in cui gli restituivano le sue ricchezze, 
non cessava perciò di rimaner nemico e 
contrario alla nazione. Allora il primo Con- 
sole decretò , in. opposizione alia legge di 
amnistizia, la restituzione de’beni non ven- 
duti , ogni qualvolta oltrepassassero un 
certo valore; Era questa, non v’ ha dubbia 
uiw ingiustizia secondo la lettera della leg« 

, nia la politica imperiosamente con^an- 
davafe; fu errore la formazione di essa , e 
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la non |>revid€nia. Questa reazione per 
parte del primo Console distrasse tutto il 
Imon effetto del richiamo degli emigrati , 
ed alienò a lui tutte le grandi famiglie. Il' 
sindacalo avrebbe provveduto a questo in. 
conveniente , o ne avrebbe renduti nulli 
gli efièttì. Per una famìglia malcontenta 
N'ipoleone sarcbbesi affezionati cento no- 
bili di provincia , ed avrebbe soddisfatta 
in fondo la stretta giustizia la quale vole- 
'va che r emigrazione intera che avea cor- 
so le stesse vicende , imbarcate le sue for- 
tune in comune sullo stesso vascello , pro- 
vato lo stesso naufragio ed era incorsa in 
una medesima pena , ottenesse il medesi- 
mo risultato. Più tardi, al suo ritorno dal- 
r isola d' Elba, Napoleone fu sul punto di 
eseguire qualche cosa di somigliante. Se il 
tempo non gli fosse mancato , disponevasi 
egli ad occuparsi de* poveri emigrati dalla 
provincia che la corte aveva abbandonati. 

Il secondo atto rilevante di cotest’ epoca 
fu la instituzione della Legione ^’ Onore 
Doveva questa decorazioni essere la pro- 
prietà di tutti quelli che onoravano , illu- 
stravano il loro paese,.erano alla testa del- 
lo Stato , e contribuivano alla sua pro.spe- 
rità ed alla sua gloria. Se la Legion d’ O- 
Rpre non fosse stata la ricompensa tanto 
de’ servigi civili come dei militari, avreh-, 
be essa eessalo di «seere conforme alia itM. 


( ) 

iostìtuzione: imperocché strano sarebbe nei 
militari la pretensione di avere onore essi 
soli. Dispiacque a qualche ufficiale che la 
decorazione deila Legion d’ Onore fosse la 
stessa per gli ufficiali e per i soldati ; ma 
ove cessasse ella di essere la ricompensa 
deir infima classe della milizia j ove per, 
uno spirito di aristocrazia s* instituisse una 
medaglia per premiare il soldato , ove ne 
venisse privato l’ordine civile, non sarebbe 
essa più la Legion d* onore. 

CAPITOLO XXIV. : 
Consolato a vita. 

1 

Sottoscritto appena il tr^lltato d’Àroiens, 
volendo il primo Console dissipare i timori 
degl’ Inglesi , manifestar loro la sua fìdu* 
eia nella continuazioue della pace , e mo- 
strare altresì quanto fosse egli lontano da 
qualunque guerra marittima , si decise ad 
inviare quindici mila uomini a s. Domin- 
go. Rimanevano allora due soli partiti a 
prendersi per questa colonia : il primo , 
quello di rivestire Toussaint-Louverture 
deir autorità civile e militare e del tìtolo 
di governatore generale : di affidare il co- 
mando ai generati neri : di consolidare , di 
legalizzare l’ordine de’ lavori stabiliti da 
Toussaint , «oronato già da feli«i successi : 
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di obbligare ì fitUiaoli neri a pagar# %n 
eenso, un canone ai proprietari. franceai: di., 
conservare alla ' metropoli il commercio 
esclusivo di tutta la colonia , facendo sor* ' 
vegliare la costa da numerose crociere. I' 
vantaggi di un tale partito erano evidenti. - 
La Repubblica avrebbe avuto un esercito 
di Venticinque in trenta mila neri , che 
avrebbe fatto tremare tutta I' America , lo 
che sarebbe stato un nuovo elemento di 
potenza che non sarebbegli costato alcun 
Sacrifìcio nè io uomini nè in danaio. Per- 
derebbero' bensì senza dùbbio' gli antichi 
proprietari i tre quarti della loro fortuna , * 
ma nulla il governo francese , perchè go- 
drebbe sempre del privilegio esclusivo. 

Consisteva il secondo partito nel ricon- 
qui stare la colonia colla forza dell’ armi ; 
nel' richiamare in Francia tutti i neri che 
avevano occupati gradi superiori a quello 
dì capo-battaglione; nei disarmare i neri; 
nell’ assicurar loro la libertà civile , e nei 
restituire le proprietà ai coloni. Era qu«r> 
sto il partito più ad essi vantaggioso , rua 
esigeva una guerra , che trascinerebbe la 
perdita di molti uomini e di molto dana- 
ro : S. Domingo sarebbe sempre un Vul- 
cano. Inclinava pertanto il primo Consola 
til primo partito , siccome quello che con- 
siglia vagli la politica , quello che darebbe 
maggiore influenza aiù sua bansUarà Un 
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America. Disgraciatamente, ebbe a legnar» 
ai la Francia in questa circostanza di Tous> 
saint-Louverture, che notificava alia me-* 
tropoli la costituzione , di sua piena auto- 
I . rità adottata. I coloni che formavano in» 
Parigi un forte partito , eh* erano quasi 
tutti dei partito reale e venduti alla fazio- 
ne inglese , profittarono, di questa circo- 
stanza per rinovellare i gridi. Il consiglio 
di stato ed i ministri loro cedettero : la 
spedizione fu decretata , e sedici mila uo- 
mini partirono sotto il comando del capi- 
tano generale Ledere. Ma la febbre gialla; 
le fatiche , la guerra delle montagne mie- 
terono questo bell’ esercito Napoleone. rim- 
proveravasispesso la spedizione di S. Do- 
mingo ; e se avesse preso il contrario par- 
tito , che non poteva egli intraprendere 
con un esercito di venticinque in trenta 
mila neri , sulla Giammaica^ le Antille', il 
Canada , sugli Stati Uniti ancora e sulle 
colonie spagnuole ? Potevan paragonarsi si 
grandi interessi politici con qualche miliO' 
ne di più che rientrasse in Francia ? La 
spedizione di S. Domtngo fu un grande 
errore : al suo ritorno dell’ isola d’ Elba, 
avrebbe seguito Napoleone un altro sistema , 
ed avrebbe riconosciuta la indipendenza di 
S. Domingo , ove gli fosse s tato permesso 
di occuparsi d’ interessi lontani. 

Mentre gli sguardi d* Europa stavano 
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iotenti sulla disastrosa speduioB* dì 
nÌDgo , la Repubblica francese ^ pi'endaa 
possesso cosi dell’isola d’Elba come del Pì«> 
monte , che a se incorporava ; invàderà , 
gli Stati dì Parma , ed un esercito di tren- 
tamila Francesi , sosteneva nella Svizzera ] 
il patto federale. Credette 1’ Inghilterra di 
vedere in^ questi otti una infrazione del' 
trattato d’ Amiens , o piuttosto trovò in ; 
esso il pretesto che cercava per rompere 
una pace che la rovinava. Fu perciò che dal 
mese di Marzo i8o3, il discorso del- trono 
al parlamento brittanico annunziò 1’ inco- 
minciamento di una nuova guerra: e la rot- 
tura del trattata d- Àmieos. Questa rottura 
cui diedero luogo si cattivi pretesti, e tanta 
mala fede per parte del ministero inglese , 
irritò il primo Console che si accorse di 
essere prèso a giuoco. La cattura di parec- 
chi bastimenti francesi di commercio an- 
che prima dell|^ dichiarazione di guerra , 
vi pose il colmo. Gl* inglesi contentaronsi 
dì rispondere freddamente ai vivi reclami 
del primo Console ; usare essi cosi ; averlo 
sempre fatto ( diceaiio il vero ); ma non era 
piò tempo che la Francia dovesse soppor- ' 
tare pazientemente tal ingiuria e tale umi- 
liazione. Napoleone era divenuto 1’ uomo 
dè’ suoi diritti e della sua gloria. Fatai-' 
mente qui, attesala reci pf oca situazione, 
non poteva il primo Console vendicare una 
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▼ioIe«7.a eoti una violenza maggiore , e la 
rappresaglia adoperata sopra'ìndividui in 
sostanza' innocenti , fu un tristo compenso: 
non eravi però altra scelta. Alla lettura 
delia ironica ed insolente riposta data alle j 

lagnanze del francese Governo , spedì il j 

primo Console nella notte stessa l’ordine ì 

di arrestare in tutta la Francia e suoi ter- > j 
ritorì occupati dalle armi fianq;csi , gl* ln« 
glesj quali che si fossero, e di ritenerli pri- j 

gìoni in rappresaglia de* vascelli francesi ! 

tanto ingiustamente predati. La maggior 
parte di quest* Inglesi erano uomini d’alto '' 

alFdre , ricchi , titolati, venuti pei loro di- ^ 

porto. Più r atto era.nuovo, più palesa era i 

la ingiustizia,' più conveniva èssa al primo 
Console. Universale fu il reclamo : tutti 
questi Inglesi si diressero a Napoleone , 
che al loro governo li^ rimandò : da lui 
solo la sorte loro dipendeva. Parecchi per 
ottenere la libertà, giunsero persino a que- 
tizzare per pagare del iproprio l'ammontare 
del valore dei vascelli i predati. Ma non vo- 
levasi danaro : richedevasi la osservanza 
delta Semplice morale, la riparazione di un 
torto odioso : oppure , cbi lo crederebbe ? 

Fammi nistrazioneinglese amò meglio lascia- 
re inginstaménte dieci anni nei ferri una 
massa assai distìnta di suoi concittadini, 
anziché rinunziare autenticamente per l’av- 
Tenire ad un mtser,-» bile uso di rapina !sai | 

mai''. 
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Ma che la guerra coll loglriiterra non fu 
più un problema , Napoleone fece riprende-, 
re con incredibile attività i lavori sulle 
coste del Nord per la flottiglia destinata 
airinvasione Bologna fu scelta siccome cen- 
tro della riunione: Viraereux , Ambletru.se 
ed Etaples , come sue ali o succursali. Bo- 
logna fu posto in istato di raccogliere in 


sei sola più di duemila bastimenti di di- 
verse specie. Oltre il naturale suo porto 
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vi si ottenne ancora per opera deli’ arte, un 
bacino che ricevette otto in nove centinaia 
di bastimenti sempre a galla e pronti a par- 
tire. Altri lavori non meno sorprendenti 
furono fatti a Vimeu^ux , Etaples , Amble- 
ruse , S. s Valerio , Dieppe , le Havre , Ca-, 
lais , Gravelines e Dunkerque. Ostenta fu ^ 
destinata a ricevere una seconda flottiglia. ? 
Flessìnga disponevasi a divenire inespu- • ^ * 

gnabile , cd Anversa un grande arsenale ‘’^Polc 
marittimo di prima importanza. Napo- ^ l**®*là 
leone stesso vegliava sui suoi campi ed i 
suoi porti: tutta la costa divenne formi- 
dabile. Forti squadre riunivansi a Brest, 
Kochefort, Tolone; i cantieri della Francia 
coprivansìdi prame, (i) di scialuppe cau- 


li 


(i) La prame è nn bastimenlo alquanto grosso 
che non ha sotto ponte , ed oltre i cannoni la- 
terali , aPtri due ne porla uno a poppa , e l'al- 
tro a propra , od ( la tarmine di marina ). in 
«crjia. N, D. T. 
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nonIe»ì, al grande e piccole penìches L’ In- 
ghilterra dal lato suo corse coll’ armi. Ab- 
bandonò Pitt H pacifico laroro dello scac- 
chiere , indossò 1* uniforme , nè sògnò^itt 
che macchine guerresche, battaglioni, forti 
e batterìe. Il vecchio e venerabile Giorgio 
III. lasciò le reali sue case ; e passò ogni 
giorno delle rassegne ; innalzaronsi dei 
campi sulle dune di Douvres e nelle contee 
dì Kent e di Sussex: i due eserciti si vedea- 
no; il solo stretto separa vali. 

Non obbliò infrattanto r Inghilterra co- 
sa alcuna che valesse a risvegliare le po- 
tenze continentali , ma l’ Austria , la Rus- ' 
sia la Prussia e la Spagna erano allegate 
ed amiche della Francia a cui tutte obbe- 
divano. I tentativi per accendere di nuovo < 
la guerra della Vandea non furono più fe- 
lici 11 concordato avea riunito il clero a 
Napoleone , e lo spirito degli abitanti di 
juesla provincia vedevasi assai cangiato.' 

Il gabinetto di s. James era stato so- 
rente indotto in errore dai reali i quali 
ingannati dalle loro proprie illusioni , ave-r 
ranlo impegnato in ispedizinni fatali ; ma 
jonserva sempre un’altra idea della po- 
enza ne’ mezzi de* giacobini. Si persuase 
‘ssérvi fra loro un grande numero di mal-- 
;ontenti che sarebbero disposti a riunire 
loro sforzi a quelli (de* reali, e sarebbero 
eeondati da generali gelosi ; per lo’sjlie 
^aìlois T. ÌI. i4 
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.riiiaepdo questi efiTetti .de’ parlili oppili**®** 
Benaì fra loro , ma riuDÌli da una passioda 
Gomune .'possente per operare una efficace 
diversione. ^ ^ 

lifà da quattro anni aveva il primo GdÀ< 
sole riuniti tutt ’ i parti che divedevan ^ 
Francia. Chiusa era. la lista degli emigratici 
rialzati ^lì altari , ed i preti deportati esì« “ 
fiati, stavano alla testa delle diocesi , delle 
parocchie e paga vagli la Repubblica. "Que<* 

0te diverse leggi a ve vano apportato un gran- ^ 

de miglioramento ne' pubblici affari 
produsse^ r inevitabile inconveniente , di 



partito 

Dal i8o3 al i8o^ ebbevi cinque oòspi- f^^li 
razioni. Tutti gli emigrati al soldo delFln- 
glilterra avevano ricevuto l ordine di tiu- » 
Dirsi nel Brisaw e nel duca^ di Bade. 
Massej agente inglese intermedario pé'r ^l'ge 
servire alla corrisponderà , cpi ministri 
Drack e Spenser-Smith,. risiedeva ad OflTem- *iuni 
burgo e somministrava; con profusione il ®0api 
danaro necessario a .tutte queste macchina- ^prj 
sioni. D' altra. parte gl’ Inglesi inondava- IKl e 
no le ; nostre coste di agenti • borbonici : 
trova vasene di tutte Je classi di tutt’ i co.t •inQ| 
lori. Molti di essi erano stati arrestati ma ^le 
lÉnza potere ancora .j^netrars le loro in- 
- f ioiia 
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teniioni. Tutte U passioni si risTegliaroM, 
estremo divenne il rumore ; la omnione 
pubblica diveniva un vero orpno, la cn 
ina delle pii cupe , e la pollila , ridotta 
a»li estremi non poteva sapere cosa alcu- 
„r II caso fece sf che il primo Console 
leagendo la lista degli arresti vi vedesse 

«nome di un chlriirgo degli eserciti . che 
Napoleóne giudicò non poter essere un 
naUco. Ordinò subito che si adoperassero 
con ?«i t»tt’ i me«i atti adoltenreuna 
pronta confessione. Una commissione mili- 
tare si occupò del suo affare ; dopo poche 
ore era egli di già giudicato e 
di morte , se non parlava. Non , 

«•ora ed eransi scoperte sino le piu piccole 
particolarità , si conobbe allora tutta la na- 
tura della macchinazione ordinata a Lon- 
dra , e subito si seppero gl intrighi di 
Moreau e la presenza di Pichegiu e di G - 

”-!Sor^u"Sa il punto di attrazione e^i 
riunione che aveva attirato lo 
cospiratori venuti da Londra a 
«op?a Parigi. Morcau non cessava di diro 

ad essi al g'“”S« *® 1 di 

cune; per se , neppure il suo 
mmfo -, ma se uceidessero d P««“^C.m- 
sole tatti sarcbbeio per lui, Moiiau ta 
rootata B*iio d ifScollà = ii pjj, 

^iaìa oeroava invano , fu vittima del pm 




iD&mc Iradimentp , e fu Teoduto da lù 
tuo ìnUiaQ , amico per 3ob, ooo fraachi , c 
C HiBegpato meotre dormita. George "^non 
fu preao'^cHé dopò essersi difeso come an ' 
lioDC; Xrréstato Moreau , fecegii sapere il ‘ 
Console bastare a lui che confessasse di 
aver veduto Picbegru, perchè ògoi'proces-' 
aura a. suo riguardo fosse finita : Moreau ' 
rispose molto ajteratamente. Quando per ' 
altro seppe l'arresto di Pichegru e vide la 
piena seria che pendeva l'affare: scrisse al ‘ 
Primo Console una lettera assai umile: ma' 
non era più tempo. 

In questo tempo il duca d'Enghiepj gio- ' 
v^ìie pripcij^ pieno di valore, soggiórnàva 
1 ^ quàltrp ieglié ane frontiere di Francia. ' 
' Il duca a Enghien dovea recarsi secre- 
ta mente a Parigi. Il duca di Bèrrj dàlia 
sua parte dovea sbarcare sudi una certa' 
costa di Piccardia per profittare di una in- 
surrezione preparata.. ' ' ‘ 

. Credevasi a Parigi' che Dumòrrier si 
trovasse col ducad’Enghienad Etthenheìm, 

^ ed il primo Console oMinò al ministro 
della guerra Berthiér di diriggere verso 
Strasburgo' il generale Ordener , acciò si ' 
recasse tostamente ad Etthenbeim con tre- 
cento uomini di cavalleria ^ un distacca- 
mento di gendarmeria, circondasse la città' 
e s'iinpàdrpnisse ìndi del duca d' Enghien, 
di Dumoùrier , di un colonnello inglese e 
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di tutto il loro seguito. Il generale CauUn- 
court d’ altra parte, dovea portarsi lo ^esso 
giorno ad Offenburgo con dugento caTalie* 
ri , per ivi arrestare il barone di Reich ed 
altri agenti del governo inglese. La spedi* 
zione ebbe luogo tal- quale era stata pre- 
scritta. Il duca d’Engbien, il generale 
marchese di Thumery ( che credevasi ès- 
sere Dumourier ) , il colonnello di Grun- 
stein , un tenente , due abati ed alcune al- 
tre persone addette al giovane duca furono 
arrestatr dal capo squadrone di gendarme- 
ria Charlot. Il principe fu condotto a Vin- 
cennes , ove la commissione militare spe- 
ciale formata nella prima divisione mili- 
tare in virtù di un decreto del governo lo 
condannò a morte ad unanimità , siccome 
colpevole ; i. di aver portato le armi con- 
tro la Repubblica francese; 2 . d* aver of- 
ferto i suoi servigi al governo inglese , ne- 
mico del popolo francese ; 3. d’ aver rice- 
vuto ed accreditato presso di lui degli 
agenti del detto governo inglese , di aver 
loro procurati i modi di mantenere intel- 
ligenze colla Francia , e di aver con essi 
cospirato contro la sicurezza interna ed 
esterna dello stato ; 4- cR essersi posto a 
capo di una riunione di emigrati francesi 
ed altri assoldati dell’ Inghilterra , formata 
sulle frontiere della Francia ne’ passi di Fri- 
burgo e Bade ; 5. di aver mantenute delie 
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ìn^ìigQDzé nella città di Strasburga tenen- ‘ 1 

ti a far insorgere i diparlimenti circonvi- 
cini, pér ivi operare una diversione favo- < 
revole airinghifterra ; 6-. di essere l'uno , 


dei fautori e conaplici della cospirazione 
tramata dagl’inglesi contro i giorni dei pri* i i 
mo Console dovendo, in caso di riuscimen- I j 

to di essa , entrare in Francia. * j 

Il principe si condusse con molta intre- { 
pldezzà e colla più meschin dignità davanti 
Il consiglio di guerra : egli non negò cosa 9 

alcuna. Yenne fucilato il mattino appresso, c 

e nòn allo splendor di torce. i 

Potrà forse rimproverarsi al primo Con- s 

'' sole di essere stato severo , ma non potreb- i 

l)esi accusarlo di alcuna violazione della ^ s 

l^iustizia e dapoichè tutte le forme furoro 1 

regolarmente e strettamente osservate. ' c 

L* appoggiarsi sul diritto delle genti , sa- C 

rebbe stata cosa a0àtto ridicola , subito r 

che questo sacro diritto , veniva da essi j: 

stessi tanto manifestamente violato. La > 

violazione dei territorio di Bade , sul quale t 

si è menato tanto rumore , è straniera s 

al punto della quistione. La inviolabilità * p 

del territorio non è stata già immaginata d 

per gl’interessi de’ colpevoli , ma soltanto i 

per la indipendenza de’ popoli: apparteneva ^ 

dunque al ^oio sovrano ai Bade il lagnar- ; e 

sene', ed egli noi fece. I veri autori, i ( 

' solF veri e' prandi risponsabiU di qu^ta . ii 
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sanguioo«a patast,vqie .«ranQ al di ftiori , 

. pr«piaaav:ajte, gU,i»utori , | fautori ,'gli ec- 
cita top degli j^ssassici ^tramati contro il 
pirimoi Concole ; essi vi‘ hanno immerso 
rinfelice principe^ e )p hanno lasciato dor- 
fluire sulle sponde dell preèipizio , a due^ 
passi dalle. fi ootiere :, qùanjio,' andayasi a 
portare un si gi^ap. colpo in nome -, e per 
gl* interessi dell«(,|^ .famiglia. 

Tuttavia , j|iqlèVj|/^ue5ta catastrofe es- 
sere attribuita nèll* interno ad un’eccesso 
di ^eio verso il primo Console o a delle 
mire private , o hnalmente ad intrighi mi- 
steriosi Napoleone vi fu spinto inopibata- 
menle ; avevansi , per così dire, sorprese le 
sue .idee.; eransi precipitate le su^ riso- 
luziopi , inceppati i suoi risultati. Allor- 
ché gli fu proposto, r arresto del duca 
d’ Engliien , tutto era stato antecedente- 
mente provveduto: le carte trovavansi tutte 
preparate , non restavangli che sottoscri- 
vere, e la sorte del principe fu decisa. Cer- 
tamente, se il primo Console fosse stalo in- 
strutto a tempo di certe particolarità ri- 
guardanti le, opinioni ed il naturale del 
duca d’ Cnghicn ; se soprattutto avesse ve- 
duta la lettera che questo principe scrisse- 
gli da Strasburgo , e che il ministro degli 

effai i esteri non gli consegnò 

( sa Iddio -per qual motivo ) se non quando 
il duca più non era ; cei Umcntr; il primo 
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Console alerebbe perdonato> Napoleone ha 
più di una volta attestato il suo dispiacere 
a questo proposito; ma aggiungeva che tor> 
nerebbe a farlo di nuovo se fosse d* uopo ! 
Tale era i’ uomo , la tempra della sua ani- 
ma , il suo carattere. 

Mentre il primo Console dava un* esem- 
pio così terribile , occupati erano i Tribu- 
nali dell* affare di Moreau , di Picbegru , 
di George ec. Picbegru , vedendosi in 
una situazione disperata , non potè la sua 
• anima forte sostenere T idea delia infamia 
di un supplizio , disperò egli della cle- 
menza del primo Console ; o la sdegnò 
e si diede la morte. Si è voluto dar credi- 
to alla voce che questo generale fosse stato 
strangolato per ordine del primo Console; 
ma ben poteva venire a Napoleone co- 
mandato questo delitto ? Un* uomo del suo 
carattere non agisce senza gravi motivi 
Picbegru era ^convinto di, sette anni di fel- 
lonia e di cospirazione : niun tribunale al 
mondo avrebbe ardito di assolverlo, Geor- 
ge fu condannato e giustiziato. L’ assoluta 
negativa raccomandata dal difensore a 
Moreau salvò questo generale. Interrogato 
se fossero vere le conferenze , i colloqui 
che gli si addebitavano , egli cispose no. 
Ma il vincitore di Hoenlindcn non era av- 
vezzo alla menzogna : un subito rossore 
percorse tutti i lineamenti del suo volto, e 
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ninno degli spettatori ne fii ioganoato. Mo> 
reau per altro fu condannato a soli due 
anni cU deteneione , pena che Tenne poi 
commutata in due anni di esigiio. La mag- 
gior parte dei complici furono condannati 
a morte : il primo Console fece grazia a 
Polignac f al signor di Riviere e a parecchi 
altri meno conosciuti. 

Liberato da tutf i suoi nemici prepara - 
vasi il primo Console ai grandi cangiamenti 
che disponevasi si ad eseguire nel governo 
della Francia ; e già riducendo a cinquanta 
il numero de* membri del tribunato , era 
questo il preludio della soppressione di tal 
corpo. Fu questa soppressione dappoi un 
grande soggetto di declamazibni e di rim- 
proveri , Napoleone riguardava il tvibunato 
come assolutamente inutile : costava il suo 
mantenimento presso ad un mezzo milione, 
e lo soppresse. Sapeva bene che gridereb- 
Lesi contro la violazione della legge : ma 
egli era forte , godeva la fiducia dell* intero 
popolo , e consideravasi come riformatore. 

Iodi a poco una novella quistione fu pro- 
posta alla Francia. Napoleone Bonaparte 
sarà egli Imperatore de’ Francesi? Il i8 Mag- 
gio i8o4 quistione fu affermativamente 
risoluta, ed una quarta dinastìa s^lì al trono 
di Francia. 

/V/te del secondo volume, 

£ della parie prima. 
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